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ECCELtENTISSIMO 

SIGNORE^ 



|XJantutìque fembra , 
1 che at eelebre Diti- 

ftAMBO DEI, ReDI) 

J per eflerfi oftiai di- 
volgato con unTver- 
tle applaufb fin dove ha il Tuo 
ammino il Sole, non pofla a 
uona figuit^ mag^or aggiun- 
erfi gloria; nondimeno dovendo 
i nuovo per approvaziorfe della 
-eiieraria Repubblica ufcire in 
ice , a dìsmifura più grande , 
! mal non mì appongo, credo 
e acquilU, ed immoitale nell' 
fcir fregiato col glorìofo Nome 
i V, E., il q^uale accoppiando 
i accordo Nobiltà , e Sapìen- 
i , Io fplendore , eh' ebbe in re- 
iggio da'NobìiilTtinl Avi, non 
A » fo\ 



fol rende per ogni dove piìi i 

luftre e conto ; ma bens'i 

una nuova immortaliti adori 

e fregia . Tanto attefta quel 

generofitk dell'animo nel far u 

del Carattere Signorile, quell 

fpiritofa vivacità neirimprefe 1 

più fiate ardue e malagevoli 

menarfi ad effetto , queir £c 

nomica prudenza nella condc 

ta d' importevoli affari , quel 

forprendente cognizione del Gi 

ilo nel coltivar quelle fcienz 

che fi fan vanto di regolare 

fue magnanime azioni , quel 

fublimit^ d'ingegno, con cui 

avite ceneri riavviva . Quel 

fra le molte ragguardevoli d 

ti, che fan comparire V. E^ p 

queir Eroe , di cui diffe Caflj 

doro : Ecce hominem , quem , 

àijfe premium e/i , anno in r 

deltato r ardimento di confeci 

re a V.E. il famofiffimo Baco 

IN ToscANA,eftimononefl 

de- 



dégno di biadino per averlo air* 
ricchito coir Aggiunta di CL. 
Brindìfi di Minto Accademico 
Filopono 5 e delle Viti , e del 
Vino y Traduzione dal Latino 
in Ottava Rima di Tirsi Al- 
BENO Accademico Apatifta; per- 
chè maneggiando attiendue lo 
fteflb argomcfrto, mi è fembra- 
tò, che faccian tra loroconfor- 
tferìa. Tenue è daflai l'offerta, 
(E molto pia, fé fi rimembra, 
che in V. E# anno il loro al- 
bèrgo le Mufe, le quali ira il 
numero delle Sciente, che. fa* 
domano, non occupano Y ultimo 
luc^o , anzi T ingentilifcono • ) 
ma i luminofi caratteri di lo- 
devoli Poeti mi animano ad af. 
fermar con Stazio: 

Strenuus in pugna Tfdeus ^fed 
torpore parvo: 

Ma/or in esciguo regnabat cor* 
pore Virtus. 

Da V«£* intanto, che per co*/ 



inun featitnenta T anima rigiu 
da ^ non già T offerta , fpero 
ducialmente il gradimento yici 
tator deli'AltiflimOy che la fc 
vita dì poca incenfo gradi fce^ 
guardando foltanto- la divozio 
di chi TofFre^ Da quefto uni 
Dator de' bsni fi verfina fov 
V- E. le celefliali ben^dizìon 
mentre co» T umiliazione f 
del cuore,, che de'rirpetti mi < 
la gloria di proteftarmi 

Di Napali ^.Novembre deì 1 72 

Di V. E. 



Giovanni Campagna Giurecoaful 
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Eiriijdicof» Onénte 
' D'onriatorgrorioro il Dm del Viiia 
Fermato avea: l'allegra. (Uà fogr. 

gioriKy > 
Ai Colli Etrufchr intorno; 
E colS dove Imperiar Palagio CO' 
l^'Augufta fronte inver CO le nubi inalza f. 
Su verdeggiante Prato 
Coa- la vaga Arianna un di fedea y 
£ bevendo' , e cantando* 
J^l beir Idola fuo cosi dicea . 
Se dcir uvr il fangue CO amabilr 

A. 4, KoD 



, a Imperiai Palagio . AUudt al Poggio Impo^ 
fialo Villa del Gran Duca di Tofgana vicina al* 
h mura di Firentfi • 

k Inver ^ Profofiijone che ferve alPaecufativo^^ . 
Lat* fkrfms^ * 

e Deiruvi il fangtu . Diu fif^put delTvm t ^^ 



C«5 

Npn rinfranca ognor le vene>. 
Qurlla vita è troppo labile, 
Tfoppo breve, e fempre in penr. 

Sì bel fangue è un raggio accefo 
Di quel Sol , che in Cicl vedete » 
E rimafe avvinto-, e prdb» 
Di più gnrppoli aHa rete. 

Su su dunque in quello fangue 
JLinoviam V arterie , t i mufcu^i ; 
£ per chi s* invecchia, e langue (j) 
Prepariam vetri C^) maiufculi : (O' 
£d in Fella baldanzofa 
Tra gli fcherzi, e tra le rifa 
lafciam pur, lafciam paflare 
Xur, cke in aumevi , e in mifure 
Si ravvolee , e li confuma , 
£ quaggiù Tempo fi chiama ;. 
E bcvetidto , e ribcvendb 
I penfier mandiamo in bando t 

Benedetto 

Quel Claretto, C<0 

cKc fi fpiila CO in Avignone ! C/> 

QueAo vallo Bell icone 

3o ne verfo entro 1 mio petto; 

Jtir di quel che si puretto 

Si Teflfdcmima m Artimlno ^ C^) 



V^ 



M Pif €%i y (nvtfehfa^ e Fan^vt • AlluJte al 
pfoverkio Tofcano . Il f^$no è hr pop^a d^ yccchf ^ 
ghè il loro ìoflegno . 

h Vitti . Vale Biediieri . 

9 Mafàfculi . Grandi , e gfojfi . 

d Claretto* Sorta di Vino molto buono» 

4 Si Jfiila . Si dice /pillare allora quando cof 
ftMHtolo fi fa ìtn piceo fo foro nelh Botte ^ e ds 
queU» efee il Viao^ , cbr fi vttolT affagli are . 

f, Avignone . Città della Provenz^a . Lat. ifvfs» 
mio^ 

g Animino . Villa del Gran Dftea di' T<ffcànif 9 
tvt fa Vino btàon^fiuM*- 



Vo co (riAcame (fi) l(^Ì 4* nn tino ; tO 
Cd in sì dolce , e nobile lavacro 
Mentre il polmone mio tutto s* abt>evera » 
Arianna t mio Nume, a te conCicro ■ 
Il Tino, il Ftafco, C<0 il Botticin, CO la fevefauCf} 
. Accurato 

Tormentato , 

Condannato , 

Sia colui , che in pian di Lecore C^^ 

Prim^osò piantar le Viti. 

Infiniti 

Capri, e Pecore 

Si divorino quei tralci , C^} 

E sii ftralci CO 

Pioggia rea di ghiaccio afprifimo* 

Ma lodato , 

Celebrato , 

Coronato 

Sia l'Eroe, eRe nelle Vigne 

Di Petraia, e di Cafteflo C^^ 

Piantò prima il mofcadello. CO 

A 5 Or 

M Vò\ In Vite di vogih . Lat. fUi • 
à Tr incarni» Beverni affai ; Lat. laordJnMi bi* 
hre » 

€ Tini • f^afi di Ugno , che ferve fer farvi H 
Pino • Lat. f^as vinarium . 

d Piafco . f^afo di vetro per confervarvi H f^^ 
mo . Lat. Oenofborum . 

f Botticino. Diminutivo di Botte . f^afo di h^ 

gne- fatto a fimiiitadine di Tamburo , m.t ben 

cerchiato per confervan il Pino . Lat. Ùoliolum . . 

/ Pevera . Strumento di legno , cbe ferve d* im* 

. bufo per krerfare il Pino nella Botte . 

g Lecore . Pillaggio vicino a Firenzfi ) dive f» 
Pim deboli fftmo. 
k Tralci • Rami di vite . Lai, Palmes . 
, fStfafci» Tronchi 9 tagli. Ijkt, Obt'runran . 
y k Petra ja , e Cafielh . Pillo del Gran Duca di 
Tofcsna celebri per la pre^iofiti » varietà , e ra» 
i HÌà d^vinif chi vi fi fanno, 

. ì ÉUfimMU . Ditto Cisi thtp flriOT «li moJc«d« 
§h àantfp fmeffuvé. 



Or che diamo in feda, e in giolìtOv). CO** 

Bei di qucita bel CùfoUto ,. CO/ 

Ch^è fì^ìiuoloe 

D' un Magliuolo , CO 

Che fa. viver più del folito .. 

Se di queflo tu berai\. 

Arianna- mia belliffìma , 

Crefcerà. si> tua; vaghezza , 

Cbe nel fior dì. giovinezza! 

Farrai Venere ileinflima*. 
Dei' leggiadre tto> 

Del sf\ divino^ 

MofcadeltettO' 

Di Mjontalcino C<0> 

Talor per.fcherzo* 

Ne chieggio. CO un Nappo,. C/5^ 

Ma non incappo C^). 

A berne- il terzo :. 

Egli è un Via, ch^ è tutto* grazia**. 

Ma però troppo mi (àzia .. 

Un* tal Vinor 

Lo* deftino. 

Per- ft'ravrzz», e per- piacere- 

Delle' Vergini- Tevere ,. 

Che racchiufe- in facro loca 

Ha» di Velia. ìil curai il foco :» 



et Giolitè: P'aet ^^ ripofi . tzt, Requiés . 

è Crifòiitff' .. PÌ9ira prtzjofa^ le di cui qUi 
Vtnggnoj ttéuiém figuratam$nte ai Vin^ ,. e \ 
v^iti fa 1^ nofif»' Fotta- non: foto del Cri folito. 
smeo' di moltt altre, gfmma. ,, conforme, fi- vedt 
sfpreJTo^ 

i Magliuolo'^ Ute corta <, 9 di pochi cechi, 
ìdaPeoliis . 

d Mjfntakino • Cirri' della ftaf ih di SienM i 
mata- per li Suoi Hni . 
e Chteggf9^ Addimando\. TAìSPèten. 
f Nappo^ Pali: Bicchier. Lat. Cfafbus.. 
f Nm int^pp»^^ Nte ma $i m»ti9 9 mom m 



Vn taf Vinpi ■' 

Lo deftino 

Fer le Dame di Parigi , 

E. per quella | 

CBe sì bellr 

Rallegrar fanna il Tamigi . C4^ 

It Pifciaacio CO <Ici Cotone y CO 

Onde ricco è lo Scarlatti ^ 

V<y, che il bevaa le perfone. 

Che non* fan fare i lot fatti • 

Quel cotanto OO fdolcinato,. C*) 

Sì: fmaccato» C/> 

Scolorito-, (nervateUo- CO 

Pifciarella CO di Bracciaiio> 

Non è faDO, 

E^ il mio detta vo> che approvi 

Ne* fuor dotti fcartabelli 0> 

V erudita CJO PigfMtteili ;, 

E iè il» Roma al volgo CO piace » 

Glie lo lafcio in fama pace. 

E fé ben Ciccio à^ Andrea CwJ 

Con amabile fierezza ». 

Cmi terribile dolcezza ^ 

A. ^ . Tr» 



m Tamigi. Piume dT Inghilterra ^ che f affa, fer 
landra ^ « 

k Pifciancia . Sorta ài Buon Vino • 

f Cotone , Nome proprio » 
. d Cotanto • Lat. Adìo , 

a Sdolcinato • Che ha dolcezXA firt^ fpirito - 

f Smaccato . Dicefi propriamente delle frutta^ 
a altro oliera che per la troftpo maturezjt* ftf 
dona la loro naturai foflanrjt » e Sapore • > 

g Snervatene • Che non ha molto vigore^ 
• h' Piftiarello» Sorta di fitto ^ che fa im Ittog^ 
detto Bracciano, .> 

i V Erudito^ ec. Intende di Snfano Pignat* 
tetti Cavalier Romano m 

M Scartahelli . latri di fregio • 

I Al volga. Alla Piche ^ 

H^. Csuia d^ Andrea ^Intemda JDw Pf ^nctjtt ff Av* 
d^ ^wofMto NafohtanQ • . . ^ . . 



Tra grti» tttonl d^ eloquenza (fli 

Kella propria mia prefeaza. 

Inalzare un di voleva^ 

Quel d* Averfa C^) acido Arprìno- , 

Che non so s^è agrefto, CO o Vino*,; 

Egli a Napoli kì be» 

Del fuperbo CO Pafano in compagnia. 

Che con lingua profana osò dr drre , 

Che del buon Vin» al par di me s* intend 

Ed empio ormai bedemmiator CO pretenda 

Pelle 1 igri Hifee Qf) M carro aurato 

Gire CfD in trionfo al bel Sebeto C^9 iotori 

£d a quei lauri , onde ave il crifie adomo 

Anco, intralciar CO" la pamptnoià C^ vigni! 

Che lieu alligna CO >n Polii ippo, C**) • >& liei 

% piò avanti s' inoltra , e in fin s^arrirchià 
Blandire C?^ il Xirfo , Cf]i ^ minacÀatmi alte 

Bii 



# Tr J gr4fi^ Tucnf d*khqiftntfl • Bffrejftont < 
Jrrvf pir dimoflrare U fin^olare elty^utnz/^ 
éitf JCH Franaeffio • 

k Aver/a. Città UM Capua j « NapoUt». 

€ Agrefto. Lai. uva acris. 

d* DH JuperÌ0 et, Inttndt drCah'n'fih Fafa 
ii Napoli celebre Poeta , 

t BtflemmiatoT . Vaie quT maldicente . 

/ Tigri Nifee, Tipri di S'aero, dettv onebfNii 

g Gifig^hat* Circumire, 

b' Stben. Fiuma^ eHe /torre frejfe /» wfta 
Miapéli . 

liktrakière» Avviluppare, Ztt, ?nrplieare\ 

k Alligna-, Si raàicìr. lUrt. Radices emitte 

i derapino fa, Piena di frondi, 

^ Pafilfpfa. Promontorio dtlla- Campagna^ 

Ifiap^eli . 

*• Jfehia . TfoÌM di dòtta Campagmr. 

s J*arrifcbia. Lat. Audere . 

f Brandire. SeroWere una eejk fer far fei 
éfi minaeda. Lat. Mieof. 

f Thfe. S*pielhi hnf^i$$0t ^ Hb hr m 



Ifar eoo tth mxxxtfÙLTmi M ora rnm cher»; [rj 
Perocché lui dal mio furor preicrva 
Vebo, e Minerva. 

Forfè avverrà, càe fiil Scbeto io voglr» 
Alzar ^n giorno di delizie un trono : 
AHor vedrolio unirliato, e in dono 
Otierirmi devoto 

Di Pofilippo, e d* iichia il nobii Grecv; 
£ forfè allor rappattumarmi [ej feco 
KcMi fia cii*io fdegii , e beveremo in trcfca {di 
Airufanza Tedefc»: 
£ tra 1^ anfore vafte , e P rnguiftare Ui 
Sarà di noftre gare [/} 
Giudice rlluftre, e fpettator ben Uct# 
Il Marehtfm gentil àeW Oliveta . 
Ma frattanto qui fiièrArno 
Io di Pefcia il Burlano, [gì 
Ut Trebbiano, il C^lombancr 
Mi tracanno [M a piena man»» 
Egli è il vero Oro poubile>. 
cfic mamtar fuol« in efilifl^ 
Ogni male inrimediabile • 
Egli è d' Efena if Nepente , [f] 
Che fa ftare il mondo allegc» 
Dai penlìeri 
Fofchi , e neri 
#StK)pr« (cioUa» e Tempre efbnte. 

m AnXM§faf^r, taf. Deeittarr. 

k Non ebiro . Non vagito • Lat. ao/b • 

€ Rappattumar mi . Rifar Ar paco, hot» So u^ 
mneiliar^^ 

d In trofea. Fale ^nì inr eonvtrfazjono , 

a Inguijtare . f^afuts tH votro oarpaocimti. EaP» 
Fkkiko, 

f Gare . Contrafli . Lat. Contentio . 

g Buriana , Trebh4vno , Colombano . Sorta di 
mhai huonijjimi ^ che per h pia fanno nel Cornac 
do di Pejcta Città di Tofcana, 

b Traranno a- piena matta* Btvo'fent^a mtfw»^ 
fa . Lat. Jncrdinatt Mere . 

i Napétm^^ Brka t sài nteffa mi vini raUkgfm 



rt4i 

^iDdi awiea , che fempre mai ' 

Tra la fua Filofofia 

Là teneva in compagnia 

Il buoi^^eccfaio ttucelUi ; ^d] 

Ed al cmaror di lui ben^ comprendea 

Gli Atomi tutti (}uanti , e ogni Corpufculo ; 

E motto ben diftinguere fapea 

Dal mattutino il vefpertin Crepufculo ; 

£d additava [Vi donde aveflfe origine 

Za pigrizia degli Ailrf, e la. vertigine . [r]. 

Quanto errando o quanto va 

Nel cercar la verità 

Chi dal Vin lungi fi i!a ! Id] 

Io ftovvi appreffos ed or godendo accorgoml,.[e| 

Che in bel color di fragola [/] matura 

La Barbarofìa [^] allettami , 

E cotanta dilettami . 

Che temprarne amerei T intema arfura , {ìj^ 

Se il Greco Tpocrate^ 

Sé il vecchio Andromaco- 

Non mei- vietaflTerOy 

Né mi rgridaiTero, [/]• 

Che Tuoi talora infievolir [^1 lo- il'omacc» 

Ij» (concerti [/l i^uanto- sa y 

Va- 



s TI Buon vecchio , tr. Infonde dei Signor Cg- 
nMliere Orazjo Rucellai eelekre Pihfofo^ corno to' 
dimorano- i di lui Brahghi filofofici . 

if Jiddìtavtr^ Dimoflrava^^ Lat. Ofiendoro * 

e Perugino . Lat. Pirtigo-» 

é Lungi fi Jia . Lat» AbeH . 

r Accorgono ^ ConofcO' beniffimo . Lat. Fr^fim^ 
tire^ 

f Fragola. Soft& di frutto, Lat. FtMgm, 

g Barbmioffa » Soft» dò vino gtMilOy ofcsrim 
di eofort, • 

b Arfimg* Ariofo^ Lab Ardore 

i Sgridaflero » Lat. Okjurg^ro • 

A Infievolita ìmdohtir. Lat» DiiiUtM9w^ 

i St$nnrti • Lat. Fnturèsn»^ 



ruT . 

Vògira berne almen due Ciotole, [«X 

Ptrchè so mentre eli' io votole [^I 

iU la fia quel che ne va • 

Con: un forfo [f J ^^ 

Di buon' Corfò, [dj; 

O di pretta [e] antico' Ifpano» 

A quei- mal porga un foccorfo , [/I 

Che non è da Cerretano. 

Non fìa già , che- il Cioccolatte [gì 

V' adopraffi., owerov il. Tè : [A] 

Medicine cos^ fatte* 

Non farà» giammai per me •• 

B«verei- prima- il' veleno-,. 

Che un bicchier X^he fofle pieno,» 

Peir amare, e reo Caffè, [/'l 

coli tra gli Arabi , {ki 



K 



ir Ciato fa-. Vafò da here\. 

t yòtoh ' Lat^ lìUs evacuo . 

ff SUrfo ,'E^ quella- quantità di vino y O' alèf» 
Mfuore , eh§ R fuh bere- fenzji ripigiiat fiato .. 
- d: Cor fa . P7»f a di Cor /i cor . 

e Pfetto . ConottO' da^ Furetto^ r vaU'- forni! 
st^ua-- LalLi Furus, 

f Porgo un: fóecorfo ^ che non l da^ Cettitamo ^ 
»- Ciarhtanor, Lat> Ofowknoninutilem^fttro^uf: 
tifcuiatoref a^unp, 

f Ciàccol'afj- m Cioccolata^. Miflura^ o- confo* 
Zjont di' vari tngredionti^ cb» fattit MlirneU** 
sequa fofve di tfevanSa .. 

b- Tè\. Sorta di' orba ,. che infufè. noJlP' acquét 
$ollouto forma una- bevanda y che fot- rondorlm 
fiè- gfata- fi addolci fce con ZM^chofo- .. 

i Carffl» Sorta- di legume ^ che abStonxjftar ^ r 
ftdktto in polvere^ compone altra^ bevanda ^qus^ 
b R ronde^ alquanto dolce, con- là xjuchtfOm. , 

M Air ahi'. Fìttoli' Maomettani ta^Tt^ •* 'uag*»^ 
ìamdMr èimèè fi fiinw ìfià nthili à%\ M<mi<r^ 



1E tra i Cianat2zen (al 
Lìquor sì oftico, [5] 
Sì nero , e torbido 
Gli fchiavi ingollino: [r} 
Giù nel Tartaro , [di 
Giù nelPErelH) CO 
L'empie Belidi [/] T inventarono , 
E Tcfifone, [^J e P altre Furie 
A Proferpiìfa [/&] il miniftrarono , 
E fé in Afia il Mufulmanno [/} 
Se lo cionca [k] a precipizio, 
Moftra aver poco giudizio . 
Htn giudizio y e non fon gonzi [/J 
Quei Tofcairi bevitori , 
Ckt tracannano f)n] ^ti umori 
Della vaga) e della bionda, 
Ciré di gioja i cuori inonda , 
Malvagia [i] di Montegpnzi ; [o] 



AU 



é Giannit^xP^i » Pòllefa.afctìnì^ eh qucjli ai 
mini nafctjferg da coito di uomo con hoflit ; m. 
eommmtnteme Vingon eredotf fià toflo uomrni in 
fami , r vilij/hni febravi , do i quali abhoad 
il Gran Signore de i Turchi , 

h Ofiieo . Nimico • Lat. Èoflieus . 

e Ingollino . Inghiottifcano per forz,t . L«t Pi 
•¥im glurire, « 

d Tartaro. Fiume deTl* Infernè . 

§ Èrebo, Luogo parimente del P inferno , 

f Belidi . Sona te ^o. figlie di Danae , le ^ha 
li in una fiejfa notte micffero i loro Mariti , 
ri/erba di una. 

g Teofane. Una detle fitrie deli* Inferna , 

h Projerpina. Moglie di Plutone, 

i Mufulmanno. Maomettano. 

A Cienea a Precipitalo. Beve eecedenfewteigu. L« 
ìmmoderatì iihre, 

l GonfJ. Lat. Stuftmr. 

m Tracannano . T. Pag. i^. 

« Malvagia, Sarta di vino hmonijftmé. 

^M$meg9m^, Kìig del Cuèfadi d^Jr^tp^^ 



Allor che per le feuct , e per P efofago W 

Elia gorgolia, [bJi e mormora y 

Mi fa nafcer nei petto 

Un' ìndiftimo incognito dttcttory 

Che fi pub ben fentire , 

Ma non fi può Tidire • 
Io neri nego, è preziofa» 

Cdorofa 

V Ambra [e] liquida Cretenfer 

Ma troppa alta [d] ed orgo^liofa 

la mia f«te mai non fpenfe, 

Ed è vinta in leggiadria {e} 

DairEtrufca [/] Malvagi. 

Ma fé fia mai, che da Cidonio [j^] ftoglié 

Tolti i fuperbi , e nobiir rem poi H . Ikì 

Ringentilifcan [/] su i Tofcani ColK^ 

Ilipor vedranfi il naturale orgoglio, [^1 

E qui dove il ber s* apprezza 

Pregio avran di gentilezza . 
Chi la fquallida Cervogia f/} 

Alle labbra Tue congiugne , 

Pre^ muore o rado giugne 

Alf 



# Efofage. GcU. Lat. (Tattur, 

b Gorgoglia , e mormora . E' quei mandar fut^ 
fi cerio Suono , che fi fa giù per la canna deil/f 
gola quando fi beve, 

€ Ambra liquida Cretenfe . E' una qualità dr 
Vfia, che vien di Candia ; e la dice liquida , 
fer togliere r anehiguitdr di non creder che Bi 
farli dell'* Ambra , forra di pietra , 

d Altay # orgogUofa . Potente ^ e gpetrofy. 

« Leggiadrìa, Lat. f^eneiflas , 

f BtrufcM, Tofcana, 

g Cidonio Scoglio . In vece di Colle , o CoUi» 
mm fituata neir Ifola di Candia . 

b Rampolli. Fi tè piccole , che fervono per $rM* 
piantarle altrove . 

i Ringentilifcan^ . Lat. Nohilitari » 
" ^ ^^X^.^ifo. Saverchio vigore . 

/ Ceryogim . Sa^ta di *<vir.t««o f atft M W** 
*, sJìfr/me.Uf Birra ^ *^ * - 



[iSl 
AU'tii irteehìi, r barbogi». [»I 
Bcra ti Sidro [iì d' [nshilterrt- 
Chi vuol gir prdta falicrra ; 
Chi vuol i;ir >.reli« alia nortei 
I.e bevande ufr <ler Non*. [4 
Fanno i paiii beveroni [rfj 
Quei Norvefii , W * V' Lapponi , [/J 
Quti Lapponi fon pur [inehen , fai 
Son pur foni [^1 "<' loi o*'* '■ 
Sotamenle ntl vederr. 
Mi fariano uftìr de' gangheri . [ij 
Ma ff rcAin col mal dia [jt] 
Si'prnfane dicerie, 
Z. il mio labbro profanata 
Si purifichi , s' ' 
Si fomncTBk. 



« Barhegia. Hitrtpitt. 
kSiJre. Bevanda fatta dì n»/r> 
e Ntrtt. Rigiom vajìijjima, che ha più Cif" 
ti it Paiti\ fiittiemioà ftt tutto il Bratti , oiif 
fon' uuMtat, eh» han fià iti htfiialt ^ the Self 
maatta ; dal che faet'lminia fi rilava quali fianv 
la far ttvaiiJt . 

i. Beveroni . Dieelì frofriamentt dì una h- 
vanda fattx di cruCca , e acifuii , the fi dd ai 
Fani , a ai Cavalli ; e a qatfii iir eirlo mai» 
faragana il' Poeta li bevande dei Norvegia 

e Nervegi.. Pofoli Settentrionali foggetti tt 
Re di Danimarea. 

f Lapponi . Più Snuntrionali dei Norvtgt /ag- 
getti air iJleTa Ri . 

g Tanghirt. fiìlaiU Kflrieiit t di n<x^ eefittmf- 
k SotxJ- I^'' Sordidai. 

i Vfeir di' gangheri . Il/tir di tervtlh • Lat> 
Belirare .- Furare . 

k lUflin ni mal die . In van di raat ghrn* ^ 
» mala giornata . Che fon parai» iT impretazfor» 
tfùvMamti a ^uffi' Mitra . f^aum i» mèlwra > IaU 
m wulam parum ghir* • . 



ri9i 

Dentro un Peccherò [al indorai» 
Colmo in- giro di quei Vino 
Del Vitigno [^J 
Sì* benigno , 

Che fiammeggia il Sanfavino; (e}t 
O di quel che vermi gli uzzo ^ [dì 
Brillantuzzo lej 

F» fuperbo TA reti no,. « 

Che Io alleva in Tregozzano,, 
E tra {affi di Giggiano. 
Sarà forfè più frizzante, [fX 
Più razzente ^ e più piccante yi 
O Coppie r, fé tu richiedi 
Queir Albano, [5J, 
Quel Vajano-y. 
Che biondeggia^ 
Che roilèggia 

Là negli Orti del' mio Redi . 
Manna [^1 dal Ciel fulle tue: trecce piova*. 
Vigna gentil, che queft'Ambrofia [/^ infondi 
Ogni' tua vite- in ogni tempo muova* 
Nuovi fior,^ nuove frutti- y r nuove* fcondi ; 

Un 



4' F*€cbir9 • Bicehiif grande • 

à intigno . In vece di vite . 

e Sanfavino. . Monte dello- fiato» di Sitnar ove 
fi fa- baon vino ► 

d li^ermigliuzxfi • DfmfnutèvO' ds vermiglio^. K* 
Pag: 

€■ Brillsmtuzxfi • Dimimipivo di iirillante , ed" 
eterno futi fievoli folti ^ che fa il vin- gen^ofif 
noi- con fumato la fcbiuma-, 

f Frizx0nto^ Razxf^^i PiccantO' , H^Mfi fi" 
monimi . Lat» Quafi mordens ^ 

g. Albano y, Inaiano - SpeKft (TuvM •■ 

k Manna- •' Ruggiada- mattutina , 

i Amhra.^é^. FavoUggianct e^ t^i^ ìa,^\^\\\ 
^d^et/St gj Pèa$éf por ofprinHJC: U (UUc#ltt:c» v 
«ft» <g// àrama ntlto fut uve * 



fioj 



Un Hio dì blte (j) v^. Mce foggia^ [fl, e nuova 
I fiffi tuoi pUcidftmtntc inonai : 
Né pigro gicl, né tempeftoi» piova [^] 
Ti perturbi' giammai , né mai ti sfrondi : [4 
£*1 tuo Signor ^oeirrtà fin più vecchia 
Poflfa del Vino tuo ber colla fecchia. £#] 
Se la Druda [/] di Titone [gì 
Al canuto Aio Marito 
Con un vado Ciotolone [é] 
Di ULÌ Viti facefTe invito ; 
<^el buon Vecchio colafsil 
Tornerebbe in gioventù. 
Tomiam noi trattante a bere; 
Ma con qual nuovo riftorcr 
Coronar potrb*l bicchiere 
Per un brindifi [t] canoro? 
Col Topazio 00 pigiatoCO ^n Lamporccchio^Cm) 



M Un rio di htte • Va tufaUó di Utte iifi' 
4ef0 tb9 P annaffi. 

If In dolce foggia , e nuov0 . In dolce manie* 
ta^ 4 nuova ^ perchè è fuori delPordine j ebefiof» 
rano rufcelli di latte, 

e Piova . In vece di pioggia , 

d Sfrondi . Lat. Palmi tes divellen . 

ff Secchia . f^afo di rame pìopriameitte pir 9fi 
i* attigner f* acqua . 

/ Druda . Amante # 

^ Titone . Marito deli* Aurora . 
' .A Ciotolone . Superi tnivo di Ciotola vafo d0 
èere . 

$ Brindili • Ufava nei Conviti eaniarfi una 
tanzfinetta per invitare a bere ^ che principiava r 
Facciam brindis* a Bacco . E mentre cantava^ 
fi nfandava attorno il bicchiere pieno di vino . I 
l4it. lo dijfero propinare^ vel prsbibere, 

k Topazfo* Pietra prezjofa . V* Pag^ io. gì Cri* 
Tolito . 

i Pigiato * Lat. Cahatus • 

m Lamporftthio . Villa dei Sigmri RoJ^iglitfi 
viiina # PJftoja» 



CtT5 

Ch^è famoib.Oftel per quel Mafetto, CO 
A inehirlaiKlarCO le tazze CO or m^apparecchìo; 
Purché gelato fia , e puretto , <0 CO 

Gelato 9 quale alla Ragion del gieio 
Il più freddo Aquilon fifcbia pel Cie4«« 

Caiu^nette^ CD e Cantimplore C^J ^ 

Stieno in pronto a tutte Tore 
Con forbite C^) Bombolette CO 
Chiufe , e ftrette tra le brine C^) 
Delle nevi criftalline . 
Son le nevi il quinto elemento, CO 
Che compongono il vero bevtre • 
Ben' è folle chi (pera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento* 
Venga pur 4a Vallombrofa (fm") 
Neve ajofa : Qn) 

Ven- 

a "Mafetto . C^flui fi finfe mutato , e e9n tat 
afiuzja divenne Ortolano d* un Serraglio di don^ 
ni 9 delle quali fepft così ben lavorar P orto , cbo 
tiafcbeduna di effe era per darne il fiso frutto a 
fempjo 4^kita ; e però temendo ejfo di perder la 
vita ^ fé ne partì , laffiiandole éuue affette , Boe- 
CRce, NoveU x. giorn, 3. 

b Inghirlandare « Lat. Coronare • 

e Tazxf • Lat. Cratar . 

d M^ apparecchio » M^aecin^q* lAt. Se parafi • 

Puretto . f^di . Pretto Pag, 1 5. 

/ CantimtH . f^afi dove fi pongono hocee pieni 
di Vino per rJnfrgfiarìo eoi diaccio • 

■g Camtiìfiplore , Va!i di vetro y che s* empiono 
di Pino , ed han nel mez.Zfi ttn vano ove fi poni 
éj ghiaefiio p$r rinfrefcarlo . 

b Forbiti . Pulite , nette . Lat. Mundus • 

/ Bombolette. Boccette. 

k Briniy B'* ^ufilia rugiada^ che rimane fulle hoc* 
ti del ^int^umdo fi cava dal diaccio. Lat. Pruina* 

/ Il ptinto elemento» Proverbio ufato per mo' 
firar /« muffita é^ una >eofa . 

m Pkllimhofa, Luogo abondantifftmo di neyi^ 
davi S. Geo: Gualberto ftabilì il primo Monafiero 
4M^ fi^ nligioHC . 

• AJafa, Ib quantità . Lat. il^undanttf. 



Venga par da ogni bicocca CO 
lieve iti chiocca C^) 
E voi Satiri lafciate 

Tante trottole, CO e tanti riboboli ^ C<0 
- £ . del ghiaccio «ni portate 
^alla* Grotta nel monte jdi 6oboli« CO 
Con alti picchi Cf) 
De' mazzapicchi Cs) 
Dirompetelo, C'^) 
"Sgretolaieio , 
Intragnetelo , 
Stritolatelo , 

Finché xutto ù {lofTa rìfolvere 
In minuta freddiifima polvere ^ 
Che mi renda il ber più frefco 
Per rinfrefco del palato. 
Or eh"* io fon mortoafTetato « CO 
Dei Vin caldo s* io n* infacco , {JO 
Dite j»ur jch'io non fon Bacco ^ 

Se 



« Bicocca . TorttKZ.^ ficcala , -f 3$ foca tonji" 
dcrazjont fofla sn luogo eminente • 

b In Chiocca, V, A Joja^ 

< Frottaie . Sórta Ai parlare ofcuro , * mifie» 
fio fa 4 a campo fi zjone di verfi lafcivi, 

d Rihoìroli , Sorxa di parlar breve in burla • 

e Soboli Giardino del Cran Duca di Tofcana 
unito al Palagio di fua abitazione in Firenzfi , 
ove i una ^ghiaceiaja fopra certa grotta , nella 
^uale a Con fervano i vini in tempo di fiate . 

/ Pìcchi . Lat. iBus . 

g MaTiz^piccbi * Martelli di legno. lÀt,Ti/iaJ- 
Jeus li^mui, 

è Oirompetetoy Sgretolatelo^ Infragnetelo^ Stri' 
solatelo^ Significano quafi ì* iftfff9i *bt ridurrà 
in polvere , • 

i Mortoajfetato . Due dizioni ridotte in una ^ 
fignificante Ja pena , the prova ptr ia gram 
fete, 

A J" io »* infacco . J* to ne w^nào |t?i ntl 'Vti** 
^r.'^' foìcbè ptr fimilhudint ditti* I««c« *^ -»**- 



Se giammai n^alTaggio C^^ un Gotto ff) 

Dite pure, e vel perdono ^ 

Ch'io mi fono un vero Arlotto: (O 

£ quei 9 «he prima in leggiadretti verfi 

Ebbe le grazie Jufin^hiere al fianco , 

£ poi pel fuo gran cuore ardito , e franco 

Vibrò fuoi ^etti in fulmine convertì 9 ' 

Il grande Anacreont co ammirabile 

MenTjn , Qd) che iplende. per Febea ghirlanda 5 

Di Satirico fiele atra bevanda 

Mi porga oftica , Acerba , e inevitabile « 

Ma fé vivo coftantiflìmo 

Idei volerlo arcìfreddijffimo , CO 

<2uei,chein Pindo C/) è foyrano,e in Pìndo gode 

Glorie immjortali,-e al par di Febo ha i vantÌ9C^) 

Quel gentil Fslùaja , C^^) Inni di lode 

Su la Cetera CO fua fempre mi canti ; 

£ altri Cigni C^) ebrifeflofi, CO 

Che di Lauro s'incoronino, 

Ke' lor canti armoniofi 

Il mio nome ognor rifuonijio^ 

£ rintuoiìino 

Ifisft 



S ^ffifggfo . Xat. Detihart • 

> G«tr# • Bieehttre . Ltt. ^athvs • 

€ Arlotto • Uomo viU 9 i /porco • Ltt Hoi^ 
vitata 

4 MomzJìm • Allude alle fatirt Ai Senedotio 
ini tdohro Poota . 

« Anifreddiffimo . SuferUtivo di froddij/imom 
I^t. Multh f rigidi ffimus . 

/ Pimdo . Momto della Toffaglia eonfaetato ai 
A follo , alle Mufe • 

^ Carnei, Lat. L««/« 

h FUieaja . Nohil Fiorentino eelehre Poeta . 

4 Cetera . Strumento mufieale . 

k Cigni. Sorta d* Animali Hancbijpmi ^ t cht 
AemMa tanfo grato . IjoI, Olof . 
/ -«^j^,? Daa ditfoni ùàmt tu «»• 1 >• 
M^e^SM whéA€<f , # fefioSQ ^ 



mm* 



Vira &ICCO il noftro Re : I ^ 

Evoè (jO \ ^ 

Evoè ; ^ 
Evoè repUchi a' gara C^) 
Quella Turba s2 preclara « 
Aaxi quel Regio Senato ^ 
Che decide ia trono aiiìfo 
Ogni (aggio , e dotto piato (O 
tX ve C'^) r£trufche voci^ cribra^CO f Afina(f ) 
1^ gran maeftra , e del parlar Regina ; 
Ed il Segni ig) Segretario 
Scriva gli atti al Calendario, C^) 
E rpedifcane Courier 
A Monfieur /' Alflfi Regnier . CO 
Che Viao è quei colà 
Ch^ ha quel color- dor^ ì 
La Malvagia farà , 
Ch'ai Trebbio (*) onor gii die-* 
£ir è davvero , elP è , 
Accodala un pò in qua» 
E colmane * .Ty n;ie 
Quella gran coppa CO 1^» 
£* buona per mia fé» 

E mol- 



a Evoè . Pbu £oi^ éfuah t* iwvocs Baeté Sig* 
delit Bactami» 

k A Gara . Lat. Certatim • 

e Piato, Lite ^ cont$fa* Lat. Comn&vwfiM» 

d f^f In vece di Dove • Lat. Uhi . 

g Cribra » Crivella . Lat. Purgare , cribrare • 

/ Affina . Perfez,iona . Lat. Perficere . 

£ Segni , Segretario delP Accademia delia Cru» 
fca, 

h Calendario* Nome generico fignifieamto ogni 
forca di libri ^ benché più propriamente dtcafi di 
quelli , che procedano per via di giorni • 

y Regnier « Segretario dell* Accademia Franzjtm 
fé , Accademico della Ctufca . 

k Trebbio, mia de' PP. Filippini di Finnxf* 
$ Coffa . f^afo dt{ bfft, ìjlu B^mg . 



C*s3 

£ molto a gre C') mi va* 
lo bevo in iànità, 
Tofcano Re , di te . 

Pria eh* io parli dì te « Re iàggio « e forte ^ 
lavo 4a bocca mia con queft* umore i C^) 
Umor, che dato al (eco! noftro in forte , 
Spira gentil foavità d'odore. 
Gran COSMO afcolta . A tue virtudi il Cield 
Quaggiù promette eternità dì gloria. 
E ^li Oracoli miei , fenz* alcun velo CO 
Scritti già fon nella immortale illoria. 
Sazio |»oi d' anni , e di grandi opre onufto, (,d) 
Volgendo ìi tergo CO a quefta baila mole 
Per tornar colafsù , donde fcendefti , 
Splenderai luminofo intomo a Giove 
Tra le Medicee Stelle Aftro novello» 
£ Giove fteflb del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra C/) ìntorjio. 
Al fuon del Cembalo, C^) 
Al fuon del Crotalo, 
Cinte di nebridi CO 
Snelle CO BaiTaridi , (,k) 
Su su mefcetemì 
Dì quella porpora , CO 
Che in Monterappoli 
Da' neri grappoli 
Si bella ^remefx; 
£ mentre annatone (/"O 

B V 

M A gre mi va . Mi psacfi affai . Lat Pirpla^ 
tit, 
k Z/mor. In vece di Liquore* 
e Sent,* alcun velo . Scn^jf dmbhiez,V • 
é Onuflo . Carico • 

f rolgeniio il tergo. Lat. Terga verterg» 
f Btr.i . Cielo . 

f Cembalo , e Crotalo . Strumenti d.% fuona • 
Di nebridi. In vece di Pelle d^AnimaU. 
i Snello . Df^re . Agili . 
k Baffaridi . Sacerdoteffe di Bacco . 
/ Porpora, Cioè risto che ha col«r di Por^oTA ^ 
a fèa fa in /uogo detto MontirapfoU • 
m Jtmm^ama. N§ Ammilg. IM. Iffigan* 



1.* aride vìfcere; 
eh* oi^nor m* (,a) avvampano » 
Gli efperti Fauni CO 
Al crin m^ intreccino CO 
Serti 00 ^^ pampano : CO 
Indi allo ftrepito 
Di Flauti , C/) e Nacchere (jf) 
Trefcando intuonino 
Strambotti , Qb") e frottole CO 
D' alto mifterio ; 
E 1* ebre Menadi CQ 
£ i lieti Egipani CO 
A quel miftico lor rozzo fermone 
Tcngan bordone, fjn) 
Turba villana intanto 
Applauda al noflro canto , 
£ dal poggio vicino accorda , C**^ e Tuoni 

Cala- 



li AvvampaH9, Ardono. Lat- flagrare» 

h Fauni . Satiri . Favoleggiano effen Dei SU' 
vtflri. 

e Intreccino . Lat. InneBtre . 

d Serti . Lat. Corona . Serium • 

€ Pampano . Fronde di vite . Lat. Paimes • 

/ Flauti . Strumenti Mufieali . 

g Nacchere . Strumento fatto di due legni , o 
mitro ; che pofli fra le dita della finiflra fi hat» 
tono colla deflra per farli fuonare . Evvi ^Itre 
firumento detto Nacchere ; ma vedi TamhuraC' 

€Ì0. 

h Strombetti • Sorta di Peefia da innamorati 
in ottava rima . 

$ Frottole . f^edi • Pag. %%• 

A Menadi. Donne che prefedevano ai faerifitu 
di Bacco ; t ogni tre anni con bafloni coperti tr 
altera , con urli , t /alti feoncertati tutti infih 
riate eelehravan fefie a Bacco • 

/ Egipani . Satiri . 

m Bordone. Canto fulle noti» 

» JU€$rdi t bU> Timfir^ri t 



C»75 

Tatabalacchì , Qt) Tamburacci, CO « Comi, (jc) 

£ Cornamufe, e Pitferi, e Svcglioni: 

£ tra cento Colafcioni CtO 

Cento rozze Forofette CO 

Cf) Strimpellando il Dabbuddà , C^) 

Cantino, e ballino il BombababÀ; C^) 

£ fé cantandoilo , 

CO Arciballandolo 

Avvien , che ftanchinfi , C^) 

£ per grandavida CO 

Sete trafelinfì, Cm) 

Tornando a bevere 

Sul prato affeg^anfì. 

Canterellandovi Qn) 

Con rime fdrucciole CO 

B % Mot. 

a TàltthaUccIti . Strumenti ufati dit Mori in 
guerra . 

b Tamburattfis Strumenti He* Mori fatti di ^a^ 
me a gusfa di pentola , e coperti di pelle dm 
Tambmo alP imboccatura ^ fi fuongno battendo-' 
vi una corda j o bacchette, 

e Corni , Cornamufe , $ Sveglioni • Strumenti 
uff ti per lo più da* Contadini di Monfagma • Co- 
me pure i Piffgri. 

d Colafcioni . Strumenti ti due cordo • 

Foro fette, Contadinelle . Lat. Ruricota» 

f Strimpellando . Suonare adagio , a tontoni 
tomo fan quelli , 4bo imparano a fuonaro • Lat. 
Impellere . 

g Dabbuddd . Strumento fimile al Salterò * 

b Bom%ahahà . Canzfine , cf# cantavafi dails 
Plebe bevitora^i a ciafcuna ftrofa terminava m 
dotta voce . 

i jirubal landò , Ballando tripiicataminto • 

k Stgnchinfi . hsX. Defatigavi . 

/ Grandavida. Due diz,iani ridotte in una ft' 
geiifieanto la grande avidità di bere . 

in Trafelin/t, Languì feano, Lat. flribur deficoff* 

et Ca/HoreUando . Cantando fotto voce . Lat. 
Submijfe canore. 

« Rimo Sdrucciole . Vetfi lubrici , cho dof VtK^ 
fmuo hsn ^sè fi/Me » 



[18 3 
Mottetti , CO e Cobbole (fi) , 
CO Sonetti, e Cantici: 
Pofcift dicendoli 
CO Fiori fcambievoli , 
Sempremai tornino 
Di nuovo a Tevere 
1^ altera porpora , 
Che in Monterappoli 
Da* neri grappoli 
Si bella (premefi ; CO 
£ la maritino C/) 
Col dolce Mammolo C^^ 
Che colà imbottali , 
Dove falvatico 

Il Magalotti in mezzo al Solleone 
Trova V Autunno a quella fleiTa fonte , 
Anzi a quel SafTo , onde 1' antico Efone CO 
Die nome, e Fama al folitario Monte. 
Quello nappo CO che fembra una pozzanghera, C^) 
Colmo è d' un Via si forte , CO * si poflente , 

Che 



m Mottetti • Da motto compolizjon poetica ; 
Oggi tal voce è refiata ai Mufici f ed è htvt 
eompofizjìon Mu/ieale . 

h Cobhok • t^oea amtiea : 9 vale Componimento 
Urico» ' 

€ Sonetti^ e Cantici. CompofiK'oni poetiche. 

d Fiori, ifu^ vale breve fcbtrzjn in rima, 

§ Spremeji . Più che pramefi . Lat. Exprimere» 

f Maritino m Mefcolino^ unitane» 
.m-^ammaiù» Uva rojfa tteti/fims n$i Comada 
a. Fhenxf . 

h Efone . Jtlliule al Montifone ^ ove nella flom 
u viUeggiétvs il dottiamo Conte Lofem^fi Mm* 
gaietti • 

i Nappo. Bitehiere. Lat Cpathus. 

k Sembra una poT^x/tngbera • Chiama eom tal 
meene il Bieehkre per efprimere la di imi gran* 
dnvKfl » «JK meà^^mamlim^ the tdtri il Jhamè 

/ Pam. Si aite àel rino f«iu |Mno\m»^\ 
««/' Gif§gro/o^ f s«£<liriU. 



r»9l 

Cile per ifcherzo tMldanzofamcAte CO 

Sbarbica C^) i denti, e le mafcelle C^) fgtnghcra. 

Quafi ben tronfio C^O) < rapido torrente 

Urta il palato, e il gorgozzulle CO inonda « 

£ precipita in giù tanto fremente; 

eh* appena il cape Tuna, e T altra fpondi . 

Madre gli fu quella rcofcefa C/> balza, Cf) 

Dove Tannofo Fiefolano Atlante C^) 

Nel più fitto meriggio CO » e più brillante 

Verfo rocchio del Sole il fianco innalza. 

Fiefole viva , e feco viva il nome 

Del buon Salviati^ ed il Tuo bel Majanio . C^} 

Egli rovente con devota mano 

Offre diademi alle mie (acre chiome : 

Ed io lui iàno pre ferva 

Da ogni mal crudo , e protervo : 

Ed intanto 

Fer mia gioja tengo accanto 

Qjiel |;rand*onor di fua rial Cantina 

'Vm di Val di Marina . CO 

Uà del VÌA di Val di Botte C«> 

B 9 Voglio 

éSiafUes* Ltt. Eradicafi» 

b Msfiiih . Lat. MaxHU . 

# Sganghera . Lat. Bmovert • 

d Gonfio, Pio no affai, 

a tofgozx^i* » Lat. Guttufm 

f Scojeefa . Lat. Inacetffns» 

g Balzfl • Lat. Rupts . . 

> Piifolana Mante . Jtllutli aW amica Città 
a Fiefole fituata fopra un Monte diflante due 
miglia da Pirenz/t , ebe di frefente i dsflrutta , 
ma eonfefva la Cattedrale , e il Vefcovo , the ri" 
fiede in Pirenzjt . Vn fianco di ijueflo Montr è 
volto a mezxfi giorno , e quivi fa il f^ino mi" 
gliore i e però dice : 

i Nel pie fitto meriggio • Nel pie cocente metr 
Zfl giorno . 

k Majano . Villa del Duca Salviati di Piren%jt* 

/ Val di Marina . Refta nel Chianti dove ha 
foffeffioni il detto Duca. 

m fai di Botte . Poffejfione dei PP, Gefitixi di 
Fireni^ , 



Vèglio berne giorno, e notte. 
Perchè so che in pregio 1* hanno 
Anco i naeliri di color, che fanno. 
£i da un colmo bicchiere , e traboccante 
In iì dolce contegno il cuor mi tocca , 
Che per ridirlo non faria badante 
C'^ Il mio Salvin^ cb*ha tante lingue in bocca . 
Se per ibrte avverrà , che un di lo affaggi CO 
Dentro a^ lombardi fuoi graiii Cenacoli, 
CO Colla Ciotola in man farà miracoli (/) 
Lo fplendor di Milacfo , il favio Maggi . CO 
Jl favio Maggi d'Ippo^creoe C/D al fonte 
Menzognero liquore un qua non bebbe , Cf) 
Uè fui Parnafo CO lufinghiero egli ebbe 
Serti progni all'onorata fronte. 
Altre ftrade egli corfc ,• e un bel femìero CO 
VO Rado, o non mai battuto aprì ver l'CO Etra. 
Solo a i numi , e a^li Eroi nell'aurea Cetra 
Offrir gli piacque il dio gran canto altero : Qm} 

£ farÌA 



M Sslv/tìi che ha tanti linfue in hocea, Pétf* 
la det Signor^ Abate Anton Maria Saivini y. che 
vive anco di pre pente , uomo ver fati [fimo in tut* 
te le Srienzfi , e eelebre per li vjrj linguaggi , 
fhe pojfiede , è Profejf'ìve di Lettere G tee he in Fi* 
renxfi ^ e Accaiemiso dilla Crufca, 

b Affaggi . Lat. Libare . 

e Ciotola . Lat. Patera . 

d Fard miracoli . Beveri in tanta copia ^ chi 
Jèmbrerd un prodigio . Lat. Prodi gium opirari . 

€ Maggi . Intendi dil Signor Carlo Maria S'e^ 
gretéKfo del Senato Hi Milano celebre Poeta , o 
JRrofeffore -di lettere órtcbe . 

/ Ippoerem . Piume confa grato alle Mufi . 

g Bebbe . In vece di bevve . 

b Parnafo . Monte nei confini della Grecia^ 
che ha due fommità , una confagrata ad Apollo ^ 
# alle Mufe ; l^ altra a Bacco « 

é Sentiero. Lat. Semita» 

k ttado . Lat. karus . 

/ Non msi battuto. Non pia ftequentaiif , 

1» AJnrff • fUlt ^ui fiorile i # maefiofi • 



£ farìa veramente un Capitano » 

Se tralaiciando del Aio Lefmo Cìt) il Vino» 

A trincar CO ^ metteflfe il Vjn Tofcano ; 

Che tratto a forza dal poiTente odore , 

Poft'in non cale i Lodigiani armenti CO 

Seco n* andrebbe in compa^niaMf onore 

Con le gote C^ <li molto CO « ^-^^tt^ e piene 

Il Paflor de Untene: C/) 

lo dico Lui, che giovanetto fcrifle 

Nella fcorza de* Faggi , e degli Allori 

Del Paladino Macaron le riiTe, 

£ di Narcifo i forfennati amori : 

£ le cofe del Crei pia fante , e belle 

Ora feri ve a caratteri di ftellc. 

Ma quando affideii 

Sotto una Rovere, Cf) 

Al fuon di Zufolo C^) 

Cantando fpippola CO 

B 4 Sgb» 



a tefmo . ì^lh JeUtfo/tJ/lma del Signor Carlo 
ìiisggi nel Milsnefe . 

h Trincare » Vedi Pag. 9. 

e Pofi* in non tale i Lodigiani smunti» fJon 
Mpprez,K/iti gli Armenti di Lodi Citt della Lons" 
bnrdia , ove fonn di miglior qualità ehe altrove» 
Lat. Spretis Armentis Pompe jet Ijiudis • 

d Gote» Lat. Cen£, 

€ Moflo . ^110 non ben purgato . Lat. Muflum» 

f Paftor de Lemène . Intende del Signor Pran' 
eefeo de Lemène non fole pojfeffore ir Arménti , 
ma anco eelekro Poeta , iome lo dimoflrano P 0' 
pere fue , fra le quali vi ha quella del Paladin 
Macarone , e del Pazxfi amor di Narcifo giova" 
no bellijftmo ^ che fé ne moti per troppo amarfuA 
hellezXA • ^ pia bella Opera però fono li Sonet' 
ti 9 e Inni y che trattano di Dio Uno ^ e Trino m 

g Rovere • Albero fimi le alla Quercia • Lat* 
Robur. 

h Zufolo , Strumento fimile ad un piccolo fiaufOé 

i Spippola H Sf* ufa un tal fermino quando fi 
vuoP ejprimoré una cofa fatta , detts a porff^ 
xfone^ e fon prontny^m 



fa»] 

Eglogu , la] t ccltbn 

II purpureo liquor del fuo bel eolle , 

Cui buia il Lambro [^] il piede. 

Ed a cui Colombano [tj il nome diede. 

Ove le viti in Ufctuetli intrichi [^3 

CO SpoTaH fono in vece d'Olmi s'Ftcbi. 



Interdetto , 

Maladetto 

f ug^a via dal mìo corpetto , 

E per pma Tempre ingozzi [gì 

Vin di [hi Bruazi , 

Si Quiracchi , e di Peretola ; 

E per onta {-.J, e per ifcbemo [iQ 

In cterso 

Coronato fia dì [ti Bietola ; 

X M deftricr [n>] del Vecckierel Sileno [•>] 



. Fiumi delC lafairiM , th* imtttt» 
ali Pi, l faffa a fiì d*IU CpUina Jnrn . . 

e Calomiiaa. Nrl Turiterie di Lodi ^ nvr /« 
ti'ta f^ma dittj Pignutlo, li* I ptrfeniffimo ^ ( 
M> ht il fuo Soggiorna neiP Autantù il Signtr 

d latrithi . Avvilufpanumì . Lat. Imflitath . 

t Sftfttt . Vuitt , fociutt . Dictli «Mie mari. 

/ nraattia . Sarta di Kna ; la mìglitrt /« «4 
' luoga Jtti» Pittrajiiia . 

B '"SO^'- Mafai gii a fotfji ftr la gala. 
> Brorxf ì QuaratcH, Ptreiela. Terra vitina 
« PiitKf/i, av* f.ia»B fini dtktlijfimi. 

i Ptr onta. Lat. Ptr igaimiaiam . Inviltt 
A Per ifcbtrna . L*I. Ptr irrifiamm . 
l Bittala . Sarta J" triaggia iaUfìd» y t fiùia, 
- m Dffiritr di Silim» . Bra mt/A^»* . 
m Siltru • Batit di Matta . • 
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Cav&lcanJo a ritrofo [.?J , ed a bifJoITo , [hj 
Da un infoiente Satiretto ofcuno 
Con infame fla«cl venga p.-rcofTo : 
E pofcia avvilito in ver^ognofo loco 
A i fanciulli plebei ferva per gioco ; 
E lo giunga di vendemmia 
Quella orribile beftemmia . [r] 
1^ d^Ahtìnoro. [^ in su quei colli alteri 9 
. eh* han dalle Rofe il nome» 

oh come lieto , o come 

Cagli acini [e] più neri 
1>'un Canaiuol [/} maturò 

Spremo un mofto sì puro* 

Che «é* vetri xampilla [gì 

Salia , fpumeggia IH} , e brilla ! [f] 

K q'iando in bel paraggio [k} 

D^ogn* altro Vin lo aSaggiÒ, 

Sveglia nel petto mio 

Uh certo non so che 9 

che non.se dir s*egH è 

O gioia y e pur defio . 

Egli h un dcfio novello, 

Novel defio di bere , 

Che tanto più- s^acerefce 

Qiunto più Yin fi mcfce. [/] 

Mefcete , o mìei Compagni , 

E nella grande inondazion vinoik 

B 5 èi 

M A ritrofo. Al contrario. Lat. Jnvitsi • 
' b A hifàoffo , A eavallo nudo . ' 

€ Btflemmia , Falò qui maldietnzfip 

d Antinoro, Luogo dovo fanno vini huonijjimi . 

§ 'Acini, Granelli dell* uva. 

f Canajuol . Sorta d* uva nera cosi dotta , per* 
chi piace ai cani. 

g Zampilla. Dicefi frofriamento dcl^ acqua , 

' gho paffa por unoflrctto^ edanguflo meato j e fra" 

turifco corno un filo fittilo^ lo che viene qui ap* 

frnpriato al vino , che efco dalP «va. tTAntinovo • 

i Spumeggia • Lat. Spumst • 
i Brilla. Lat. Bmicat . 

A, foraggio. Paragono . Lai. Combat «Ito % 

/ Si mafc9 1 ÌM. Funiitfàf » • 



sì tufS C<0 9 t CI accompigiù 

T\itt' allegra , e f^ftofa 

Quefta, ch^ Pan CO forni glia ^ 

Capribariiicoraìpede famiglia • 

Mefcete su melccte : 

Tutti aflbghiam CO la fete 

In qualche v'in polputo , (</) 

Quale ^ quel, cVa diluv) CO oggi ^ venduti^ 

Dal Cavai ter dtlP Ambra ^ 

Per ricomprafne poco mufcbia) ed ambra». 

Ei s' ^ fitto in umore (/} 

Di trovar un odore 

Si delicato , e fino , CO 

Che fia pia grato deiródor del Vìntk* 

Mille indenta odori eletti , 

Fa ventagli C^)» e guancialetti, CO 

Fa foavi profumiere , C^) 

£ ricchitH^Q^ cunziere, (jy. 

Fa 

a Si tuf/t , Lat. rnrmtrgs. 

Ih Qutfla che Pan Somiglia. AHudt ai SéHsr0 

•fumili al Dio Pane nelle fattezxe del corpo If- 

Ifìd^ y eornO'to y e con pie tàptino.^ e U tutto ff» 

prime colla^ fola, parola di quaitro diK^ioni ridata 

R in una , cioè Caprikofthieornipede . 

e A0oghiam la fete . Lat. Sitim estinguerei» 

éi Polputo , Gagliardo.^ generofo . 

e Diluvj, E* una certa Cafa in Firenxf det^ 
$a il Diluvio^ per eaufa che in ooeaUone^di un^ 
eefta akkondame inondazione T acfua- arrivòé i^ì 
alla maggiore altezxfy < in. detta cafa ahitav0^ 
il Cavaliere. Amhra, a, tempo dM Poeta^. 

I S^i fi^f^ in umore . E^ di peulero^ e J^»^ 
U^a ofiinata • Creda per arto . Lat. Pro eerf> 
kahet. 

{Pino. Firfleuo. Lat. Perfeétus , 
Venmgtio . Jttnofe , tbe ferve, per farfi wac» 
meUa fiate . Lar. Flakellum . 
è Guancialetti . Lat PulvUleu.» 
H profumiere. Val dove (t fa- if" pfofmmu^ 
l Cunyere . f^aJS dì tf inailo ^ o forcoiian^^ 
0!O€ fi. tien, ia Cunr^u freparata w^ %o,t\ 
ftr frofumat jf at t* ilcUe ^««^ « 



1. i'Vfs f'^' 
fi polvigli W, 

Fa boriigli CO i 

Che per certo fon perfetti • 

Ma non trova il poverino Qe) 

Odor , che agguagli il grande odor del Yiiio • 

Fin da* gioghi del Perù Cd^j 

£ da' bofchi del Tolù CO 

Fa venire, 

Siò per dire. 

Mille droghile/) 9 e forfè pìA: 

Ma non trova il poverino 

Odor, che agguagli Cg) il grande odor del Vino* 

Fiuta COt Arianna, ^ueAo è il Vin dell'Ambra ! 

Oh che robuAo , oh che vitale odore ! 

Sol da quefto nel Gore 

Si rifanno gli fpirti , e nel celabro CO * 

Ma quel che è più , ne gode ancora ^1 labro • 

Quel gran Vino 

1^ Fumino CO 

Sente un pb CO deiraflfricogno (in) 

Tutta via di mezzo Agofto 
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a Polvi gli . PM fofU il polvere odorifera • 

k Borfigli, Boy fette per tenervi odori, 

e Poverino . I^cee di eommiferazjone , eke vale 

Infelice . 

d Pere, Provincia la pie ficea dell'* Univerjh 

eeella Regione deli* America meridionale fertile 

eeon foto di droghe y ma delle eofe pia prezjofe . 
# Tolù . Città della Cavtagena in Amerita , 

famofa per lo eccellente kalfamoj che nafce nei 

kofchi di offa . 
f Droghe , Nome generico degli Aromati . Lat* 

Afomata . 
g Agguagli, Lat. Mquiparare , 
b Fiuta • Anna fa . Lat. Olfacere • 
i Celahro , Cervello • L«t. Cerebrum . 
k Pumino, Laogo dove fa bue». vino ^ e il mi» 

^ibre fa nelle pejfejftoni del Marcbefe Afbin^^ 
i Sente un ph\ Lat. Parum fapit» 
m Affficognùt Del vino é^ Affti%§% • 



Io ne vo|>lì(i femprc accoflo ; ] ^ 

£ di ciò non mi vergogno. 
Perchè a berne fui popone [a] 
Farmi proprio Tua ftagione : 
Ma non lice ad ogni Vino 
Di Fumino 

Star a tavola rttondt; {bl 
Solo ammetto alla mia menfa 
Quello, che il nolùl Albizxf difpen&t 
£ che fatto d*uve fceite 
Fa le menti chiare, e fveltc* 
Fa le menti chiare , e fveite 
Anco quello, 

eh* ora afTaggio , e ne favello 
Fer Tentenna fenza appello. 
Ma ben pria di ^vellame 
Vo guilarne un altra volta. 
Tu , Sileno [r} , intanto afcolta • 
Chi '1 crederla giammai ? Nel bel gìardiiM 
Ne' baffi di Gualfonda [^} inabiflato [e]« 
Dove tiene il Riccardi alto domino [/} 
In gran Palagio, e di grand* oro ornato, 
Ridie un Vermiglio [^], che può (lare a fronti 
Al Piropo [A] gentil di Mezzomonte: [/J 
Di Mezzomonte, ove talora io loglio 

Rea* 

a Popone. Lat. Popò. 

h Staro a tavola ritonda , Dieo/t por ofprimo^ 
90 ,. cbo una cofa puh fi are a confrouto^ a para^ 
4M , oowopotomz/o (Tun" altra mila fua parfozjom. 
Silono. Pèdi. Pag, 31. 
é Gualfonda . Contrada di Pironzfi % ove f/ 
Marebofo Riccardi po/fiodo ameno Giardino oolt 
munoffo di fpazjofo Orto , e un Nohil PaléOgio • 
f Ab* barn di Gualfonda inabiffato . Sorvoli 
ii Poeta *r* duo termini , BaJJi , inabiffato 
por ofprimer cibo tal Giardino è negli uhimi con- 
fini non filo di dotts contrada , mj sntbo dol* 
ia Città. 
/ Dooaino » Im vfff di Dominio . 
,g Pirmiglia. Roffo aceefo. Lat. Rubicundm» 
è Piropo.Pioirapfotf9fi*P'odi.Crifolit9.Pa!f.in. 
I Mn^lKfim9n$9. STtHg ^l Mmk* Cotfini di Mf»% 



Render contenti i miei defirt a pieno « 
Allor che ailìfo in verdegf^tante foglio 
Di quel inoii« Piropo enìpiomi ii feno* 
Di quel molle Piropo almo, e giocondo » 
Ccnima ben degna de* Cordni Eroi , 
Gemma dell'Amo, ed allegrir del Móndo* 
La rugiada di Rubino [sj , 
Che in Valdarno [^] i colli onora t 
Tanto odora , 

Che per lei fuo pregio perde 
I.a brunetta 
Mam moietta CO 
Qiundo fpunu dal fuo verde. 
SMo ne bevO) 
Mi follevo 

Sovra i gioghi di Permeflb 00 1 
£ nel canto si m* accendo , 
Ch« Irretendo, e mi do vanto 

Gareggiar CO con Febo iftei!b . 

Dammi dunque dal Roccal C/) d*orO 

Quel Rubino, ch'èM mio tc(òro .* 

Tutto ptcn d^alto furore 

Canterò verfi d'amore. 

Che faran viapiù foavì, 

E più grati di quel che è 

Il buon Vio di Gerfoiè. Cf) 

Quin- 

m KuUnù, Pietra frttf^fa» Fedi* pMg^ io. ai 
Cri foli t9 . 

è yMarno . Ameno Paefe , falle colline Hi etti 
fa ftmo kmomiffi.no . 

e Mammoletta . JVr.i di fiore ^ che ha odor 
grato , ed evvi eerta fUalitd di fimo , the ba 
fimiC odore , ebe lo rende molto graKiofo , e 
smahiUm 

d Permeffo, Monto eonfaerato a Pekoy € alle Mnfe. 

t Garoggiare. Lat. emulare. 

f Boccale •• Mi fura di Terra Cotta capate del" 
Sa metà d* un fiafeo , del quale fefvefi la Plebe 
fot bere» 

g Gerfolè . In vece di S. Gio: in Gerufalemma 
goti eorrotto da^ Contadini ^ od i una villa deHm. 
il Famiglia de* Gberardini • 



(l85 I 

Qilìndì al fuon d*una Ghironda, [ai 11 

O d*un aurea Cenoamelia, [U 

Arianna Idolo mìo , 

Lo^er^ tua chioma bionda , 

Loderò tua bocca bella . 

Già s* avania in me V ardore , 

Già Oli bolle dentro '1 Ceno 

Un veleno 

Ch*% veien d'almo liquore, [r] 

Già Gradivo [4 egidarmato [f] 

Col Fanciullo faretrato [/] 

Infernifoca [g] il mio core. 

Già nel baiano d'un bicchiere » 

Arianna Idolo amato , 

Mi vò Ib"] far tuo Cavaliere , 

Cavai ier Tempre bagnato. f/J 

Per cagion di si beìl* Ordine 

Senza fcandalo, e difordine 

Su nel Cielo in gloria immenfa 

Potrò feder col mio gran Padre a metffii ; 

E tu gentil Conforte, 

Fatu meco immortai , verni là dove 

I Numi eccelli fan corona a Giove. 

Altri beva il Falerno Ik} » altri la Tolfa , 

Altri 

# Ghironda . Strumimo muficsh , chi ftionMjS 
sol girar' mna ruota . 

k Cemmam§llm. Stfumamto muficalo ^ chofitoma/f 
fella heea . 

e f^elett d'almo liptoro, Jmttndo M y$n mi* 
gliortj chi talora i veltm compro i mali. 

d Gradivo. Marto , 

e Egidarmato . Dtii dizioni ridotta in una fi* 
gnifieanti Armato di feudo • 

/ Fanciulla faretrato. Dio degli Amori, 

g Infotnifoca . Duo dizjioni fignificanri hucis 
con fuoco d* inferno . 
' k fZ. In vece di voglia, 

i Cavalin ^agnato . Allude alP antica miUt^m 
di Cavalier Bagnati ^ che erano i primi in orna» 
f§ ^ e tal grado davafi con grandi ffima pompa « 

k Falerno f Tolfa* f^m di eccedont» f^ffau^Jt^ 
a danno/i . 
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Altri U Tanice , cke lacrima Co) ìf V^fovlo C*>: 
Un gentil bevitor mai non s* ingolfa (jO 
In quel fnmoib , e fervido diluvio C^). 
Og?i vo^rio , che re^ni entro a'niiei vetri C«l 
la Verdea C/D fcaviduna d'Arcetri C^^ • 
Ma fé chieggio 
Di Lappeggio C*) 
La bevanda porporina « 
Si dia tondo 0') ^l^* Cantina. 
Su trinchiam di si buon patTe 
Mezzograppolo C^>, e alla Franzeft: 
Su crìncliiam rincappeilato CO 
Con granella , e Soleggiato Cm) : 
Tracanniamo (n) a guerra rotta (0) 
Vìa Rullato Q") , e alU Sòotta C?> ; 

E tra 

M L.urima • Hn» tftf regno di Hsfoli « r /i» 
W^gihve è quella di Somma , e di GaJitte • Qu'^ 
fera è f^erbo ^ e vuol dir y produce. 

b f^ejuvio. Monte nel Regno di Napoli eelB» 
ère per la bontà della lacrima che produce . 

e S* ingolfa . *r' immerge . Lat. Totum fé dart • 

d Diluvio. Ttabécco fniifurat»^ 

§ Vetri. In vece di bicchieri. 

f t^trdea • Sorta di t^ino buonijjimo . , 

g Areetti • Collina vicina a Firenxfi* 

b Lappcggio . mi A del Gran Duca di Tofcant^ 

t Si dia fonda. Si ewnfumi. LsLt, DiJJipari » 

k Mezxflgrappolo , Sorta di f^ino. 

l Rincappeilato ,^ f^ale replicatamente^. 

« Soleggiato. S^aie d^uva appajftta al fole. 

n Tratanniamo.. Beviamo- fuor di mi fura* 
JLati Mero- ft ingurgitare . 

o A Guerra rotta 4 A vifla di tutti . Lat. P.a-> 
Umy pure fenTC ordine . Lat Inordinatl, 

f yin rullato. £' varia C opinion delHorigine delm 
U parola Rullato, potendoci dire, che lignifichi fatt9 
alla rufli$a ^ yino.fdrucciolevoùt a fin Purgato eoi* 
tutto quel di fdày cke aggrugmr (i potrebbe^ e che per 
krevità ne Imfeio al Lettore la cura d^indaffor quella 
§be poffa foddf sfarlo dell'origine di quefla parol:»^ » 

q Alla Scioeta. All'ufo della Città di Sù^ 
Jt/0i4 delTA^U . 



E tra IMI isozzovigliando (Ot 

Gavazzando (b") , 

Careggiamo CO * chi più tmbstta COi 

Imbottiam fenza paura, 

Srnzi regola , o mifura . 

Quando il Vino è gentilifiimo, 

Digerifccfi CO preftidìmo , 

E pjf lui mai non molefta 

La fpranghecu Qf) nella teda : 

E far fede ne potria 

V Anatomico Bellini , CO 

Se dell'uve, e fé de* Vini 

Far volelfe notomìa. CO 

E«Ii almeno, o lingua mia, 

T' infegkiò con fua belParte 

In qual parte 

Di te fteifa^ e in qual vigore 

Puoi guilarne ogni fa pare. 

Liagua mia ^ìà fatta fcaltra 

Gì 



a CBZ,r.ovigliafÉ^ Psrt ftfMvizK'f ^ che pn 
mente dictfi del man^Ur dofQ aver cenato , 
Cemijf.tri . 

k Gavat^are . Fart ftupitù per figno 
ìegretxa . Lat. Strèpete ptét Utitia • 

e Gareggisno. fÙi • Pag, 37. 

d A chi pie imkotta . A chi più beve 
ihè ficcarne il ventre dicefi faeco rifpetto 
koy cosi dice/i botte rifpettù al bere. 

e Digerifcefi . Lat. Digerere , Conro^uere 

f Spranghete» . Dicefi aver la Spran 

J itegli che la fera precedente ha di fot 
evuto ^ e la mattina Seguente ha la tej 
gravata , e in^ieta . 

g V Anatomico Bellini \ Dice del Sig 
tor Lafonzfl Bellini Anatomico , e Medt 
ìebre , cerne lo dimoflrano te dottiffime opti 
• h Notomié . £* un rompimento di nervi . 
«e t a iT altre parti del corpo fatta a 
i00èrvar «/ìfMMmiMl» ftielh Che ofering «r 
•mam» 
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Guflà un pò, eufta quefi' altro 

Vin robuiio, cEe*fi vanta 
D'efTer nato in mezato al Chianti C4f 
E tra fafli 
Lo produflè 

Per le gemi più bevone C^) 
Vite baflfa CO 9 e non Broncone. 00 
Bramerei veder trafitto CO 
Da una ferpe in mezzo al petto 
Qiiell* avaro Villanzone , Cj ) 
Che per render la Tua Vite 
Di più grappoli feconda, ^ 
Vi ne' Monti del buon Chianti, 
Veramente Villanzone , 
Maritolla ad un Broncone. 
Del buon Chianti il Vin decrepito (f) 
Maeilofo 
Imperinfo 

Mi paiTeggia dentro il core, 
£ ne fcaccia fenza ftrepito 
Ogni aifiinno , • ogni dolore • 
Ma fé Giara C'^) io prendo in mantt 
J)i brillante CO CariiUgnano C^} > 
Così grato in fen mi piove , 
eh' Ambrofia^ CO e Nettar non invidio a Giove • 

Or 



s Chianti. Pstfi piino di Colli , dove fa ^ 
no buoni Jfimo, 

h Bovoni. Cho hovo affair 

t f^ito kajfa . Lat. f^tis humilis . 

d Broneom . Oppoflo di vita kaJfa • 
• « Trafitta^ Lat. Confixus. 

f f^llanzflna . Pillano il pia roK^o che pojfa 
trovar/i, Lat. Nimis ruflicus , 

g Doertpito . Ftechio affai • Lat. f^etuftiffimus • 

b Giara, Lat. Pattra . 

i Brillanto, Lat. Bmicans^ 

A Cmmignano • Jmo^o ovo fono Collim^ cbo 
frodmcon fino gontiliffimo , delicato . 

/ Amkrofia , # Nottaro . Pavoltggiano ifftf #/ • 
Ì0^ • hvands dogli Dei, 
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Or quello, che ftìllò daU*ut« brone C4 
Di Vigne (aflrofiflìme Tafcthe , 
Bevi, Arianna, e cien da lui lontane 
Le chiomazzurre CO Naiadi CO importune : 
Che farla 
Gran follia 
E brurtiffimo peccato 

Bevere il Carmignan, quando è innacquatVt 
Chi r Acqua beve 
Mai non riceve 
Grazie da me : 

Sia pur r Acqua , o bianca , o frtfCà j 
O ne*Tonfani C^ fi» bruna: 
Nel fuo amor me non invefca CO 
Quella fciocca, ed importuna ) 
Quella fciocca , che fovente 
Fatta altiera, e capricciofas C/) 
Riotto(à C^), ed infoiente 
Con furor perfida, e ladrcr 
Terra , e Ciel mette a fo^quadro C^O • 
Ella rompe i ponti , e gli argini CO 9 
E con fne nembofe afpergini C^) 
Su i fioriti > e verdi margini CO 

Porta 



M Bruni • Color chi ptndi in nero » Lat JSTijr^ 
tans, 

b ChtamMZXMrre . Due dizioni ridotti in un» 
fignificànti ^ che ban chioma color d* nzzJ^rròg 

e Najadi, Ninfe chi prefiggono si Ponti. 

d Tonfarti. RieeHacoli d* acqua ne* fiuìufi, dov^ 
ella è più profonda. Lat. Gurges . 

e Invefca, Impania, Lat. f^ifeo obli nàti . 

f Capricciofa , Di Pantajia kitXflrra^ vo* 
gliofa. Lat. Cupìdus. 

g Rfottofa, Utigiofa. Lat. Contentiofut • 

h Mette a foqquadro . Metta, foffofra , in n* 
vina, Lat. Q^uaffare ^ perturbare* 

i Àrgini. Rialti di Terra pofliicìa fatti Julk 
rivi di' Fiumi per temr i' acqua a figno . LtC^ 

k Afpifgini* Inajpamenti, 

i Margini. Bftremitd. Lat. Org . 
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TottÈ. oltraggio [«] a i fior più vergini ; 

£ l* ondofe ictturigini [h} 

Alle moli ftabiliffime , 

Che (arian perpetuiffioie , 

Di rovina (ono origini , 

I.odi pur r Acque del NiIo'[r] 

Il Soldan de* Mammalucchi [dlf 

Né r Ifpano mai fi ftuccbi [<] 

jy innalzar quelle del Tago f /j 9 

di'* io per me non ne fon vago [gì • 

E fé a forte alcun de' miei 

FofTe mai cotanto ardito, 

Che heveflène un fol dito [U, 

Di mia man lo Arozzerei : 

Vadan pur vadano a fvellere 

La Cicoria, e Rapcronzoli [f] 

Certi magri Mediconzoli [k] , 

Che coir acqua ogni mal penian di erpelfcic 

Io di lor non mi iìdo [/] , 

Né con effi mi affanno [m] , 

Anzi di lor mi ridO) 

Chf 



a OliTMggìo . Lat. tnjìifia . 

k Scaturigini . Sorgente iT ac^ua . 

e JNJh . Fiutine He 11^ Affrica , che ba la fus 
Sorgente neiP Abijfinia , e traverfa la Kuhia , t 
r Egitto . 

d Mammalucchi . Ordine militare di Bah'lO' 
nia^ del quale s* eleggeva il Cafo^ che dicevafi 
^oliano . 

a Si ftueehi , Si fazj . Lat. Oifatetrari • 

/ Tago , Piume di Scagna . 

g Non ne fon vago» Non me ne diletto^ non 
ine ne curo, 

h Un fol dito • In vece D'* un poco . 

i Raperont^li • Bri a che fi mangia in infala- 
ta^ eoiì detta ^ perchè la fua barha è alquanto 
fimiie alla rapa, Lat. Rapunculus. 

k Medieow^li . Parola di difprezxfl 9 e val$ 
Medici di poco Capere • Lat. JMediculms . 

/ Non mi fido . Non do fede , nù m* afJUnro « 

m Affanno* Affatico * 
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Che con tanta lor acqua io so cli*egli faaim» ,.. 
Un cervel cosi duro, e cosi CO tondo, ;^ 

Che quadrar noi potria né meno in pratio . j 
Del f^viani CO >1 gran faper profondo .^ 

Con tutu quanta la fu» nutcìnatica . i^ 

Da mia CO MafiuuU ^1 

Lun^t fen vada .^ :' 

Ogni Bigoncia Cd) \l^ 

Che d^ Acqua acconci» ';^ 

Colma fi ftà : ':. 

L* Acqua cedrata, ^ 

Di limoncello CO '^ 

Sia sbandeggiata (/) \Z 

Dai noilro Oftello Q;}- 
De' Gelfomini 
Non faccio bevande , 

Ma teflb C^) ghirlande '. 

Su quelli miei crini. 
Dell'Alofcia CO* e del Candiero CO 
Non ne bramo, e non ne chcro. CO 
I Sorbetti C*») ancorché ambrati ^ j 

E mille altre acque odorofe 
Son bevande da {vogliati » 

Eda 



' M Tondo . Di etrvii gfojfo , « rozXfl • 

h f^ivsani . Colihre Mattematieo . 
. V Mafnada • Truppa di gemo . Xat. Populns • 

d Bigoncis . yafo di Ugno , di cui fervonfi 
i Contadini in tempo di vendemmia per pigliar* 
vi r uva avanti di metterla nel Tino ; e ferve 
ancora per tenervi do* liquidi , quando fia kt» 
cerehia ta . 

e himoncelh . Diminutivo di Limoni, 

f Sbandeggiata . Bfiliata . Lat. Relegatiti • 

g Oftello, Cafay Abitazjone* LsLt, Domieilium, 

b Ghirlanda • Lat. Corona • 

f Alofcia . Bevanda ufata dagli Spagnuoli . 

k Candiero . Altra bevanda fatta con torli 
d* uovo « Zucchero , e Ambra , o altro od^rt • 
• "^ t Chero . doglio , Cerco . Lat. W/#. 

tu Sorbetti . Bevanda (ongelata • 



t, dm femmine Icziofe CO 

Vino Vino a ciafcun bevtr bifogna , 

Se fuggir vuole ogni danno: 

E non par mica qO vergogna 

Tra i Bicchier impazzir fei volte 1* anno • 

10 per me fon nel cafo , 
l fol per gentilezza 

Avallo CO quefto,e poi queft* altro va(b, 

E si facendo , ^l nevoib Cielo 

Non temo il gielo , ^ 

Né mai nel più gran ghiado Qi) nC imbacucco CO 

Nel Zamberlucco C/D 

Come ogRor vi s* imbacucca 

ralla linda Tua parnicca Cg) 

Per iiifino a tutti i piedi 

11 regali gno Ci^)) e tieddolofo Rtdi » 
(^uali ftrani capogiri CO 

D^ improvvifo mi fai guerra.2 

Farmi proprio , che la terra 

Sotto i pie mi fi raggiri 9 
Ma fé la terra comincia a tre n^are , 
E traballando C^} minaccia difaftri , 
JLafcio la terra , mi ialyo nel mare • 

Vara 



s LiK,iof9 . /fnofe • 

h Mica . Particella riempitiva in compagnia 
4la mgazjone per dar mmggiof efficacia al dire , 
vgia già • Lat. Non quidem . 
r Avallo . f^ale qui Ingollo , Bevo . 
d Ghiado . Freddo occeffivo . Lat. Algor • 
e llf * imbacucco . Mi cuopro il capo « e il voi- 
. Lat. Caput okvolvoro. 

f Zamberlucco , f^efle lunga ^ $ larga con capm 
cero fronde , che copro la tefla , e Parrucca . 
fgi dtiofi una veflo^ che portan familiarmente 
Donno • 

g Parruèta • Voce fir anitra ^ma fatta nojira» 
, figuifioM Chioma finta . LflI CapillanUmtum • 
i Segaligno, D* adufla complejfione . 
9 Capogiri . Lat. Vortigo . - 
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Vara vara [r] quella Gondola li} ^'s 

Più capace , e b«n fornita [e] 
eh' è la noftra favorita [^j . ': 

Su quella Nave , '. 

Che tempre [rj ha di criftallo [/}• 
E p'ir non pavé [jj 

Del mar crucciofo Ik] il ballo 9 >' 

lo gir men voglio 1; 

, Per mio gentil diporto [/] , 
Conforme io foglio | 

Di Brindi li [A] nel Porto , j 

Purché ila carca . 

Di brindifcvol [/J merce ' 

Quella mia Barca . 
Su voghiamo [m] , 
Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi ; 
Arianna Brindis [«f] , Brindili, . 
Oh btflP andare 
Per Barca in Mar« 
Vcrfo la fera 
Di Primavera! 
Venticelli, e frefche aurettt 
Difpiegando ali d'argento, 
Sull'azzurro pavimento 

Teflon 

IP yara vara. Tira da Terra la Nave in ac» 
qua . 

^ Condcts • Bar^bitta ufata molto in Usenet}* • 

e Ben fornita. Ben provveduta , hai. Para» 
tus^ inflruBus . 

d Favorita . Che ci è più grata , 

e Tempre . Qualità . 

/ Di Criftallo. Facili a remperfi , 

g Pavé . Teme . 

h Crucciofo, Tempeflofo. 

i Diporto . Spaffo^ divertimento . Lat. Solatium, 

k Brindi fi • Città ^ e Porto di Maro • Lat. 
Mrundufium . 

/ Brindifevol làtfce. Intendo di f^no toi quale 
fi fanno i Brindi f, 

m roghiamo, lat. Remigare^ 

n Brindi f. fèdi^ Pag, 10. 
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I danze [a] amoroiètte , * 
mormorio [^J de* tremuli [r] criftalli 
lO ognora i Naviganti a i ImIìì. 
chiamo , 
[biamo , 

;hiamo infin* a Brindifi : 
aa, Brindis, Brindifi. 
oga t arranca {dj , arranca , 
i Ciurma [ej non fi fianca, 
lieta rinfranca [/J 
lo arranca {gì inverfa Brindifi : 
ia, Brindis, Brindifi. 
i te Brindifi io fb , 
i a me faccia il buon prò [b"} , 
luctfìa, vaghviccia , belhiccia 
ni un poco, « ricantami tu . 
Mandòla [i] la cuccurucù [ftj 
ccurucù 
ccurucù 
Mandòla la cuccurucù . 

ITO [/] • 

oga , arranca , arranca , 
i Ciurma non fi fianca , 

Anzi 



is^fi . Baili . Lat. thorta . 

morto, Lat. Murmur * 

nuli Criflslli, Coti chiama P Acque, 

inca . D$€efi froptiamcnte il taminare ^ 

9 i Zflfpi 9 Sciancati , che caminano con 

ìca^ tirandofi le gambe dietro ^ e fgr fi* 

tdatta aiim Nave, Lat. Properarc, 

ma, Sgbiavi di Galera. Lat. Remiges, 

infranta, Aeqnifia nuovo vigore» 

mea. Cammina più che puoi* 

ìm il bu&m prò . Lat. Prod^e , 

dòia. Strumento muffcale. 

ùrueù , Canzone cosi detta , porche ite 

tè/! molte volte una tal voce. 

vò. Lafeia in tfmtf ia farots Phga , 

finge tthfH9f 



Anzi lieti B rinfranca « 
Quando «rranc* 

Quando arranca mverro Brìodìfl; 
Arianna, Brindu, Brindili i 
E fi! a te 

E ft a te Brindifi i» A, 
Pereti a mt 
Perchè a me 

Perche a m» fucìa il buon ptk 
11 buon prb. 

Ariannuccia lc|>gtadribrUuMÌa C*7 
Canuitii un pb C^J 
Cantami un pii 

Cantami un poco, e ricantami tu 
Sulla Vii CO 
Sulla VioU la cuccurucù 
La cuccurucù 
Sulla Viola la cuccunicù . 
Or qi:al nera ton fremiti orribili 
ScatenoIIi (^ tetnpefla Cetiffima, 
Che de' tuoni fra eli orridi libili 
Sbufla CO nembi àj graiidine alpi 
Su nocchiero ardito, e fitto 
Su nocchiero adopra o^n'artc 
Per ftiegire il reo periglio 
Ma Riì vinto ogni configlio. 
Veggio rotti, e remi, e Tane Ct 
E s' infuTÌan tuttavia 
Tenti , e mare io tnnrlìa . (g) 



« liggÌMÌTAtllmtelÉ . I>M AVmì 
BtlUf * Itgfitdrm. 

> Ctuttmi ■■ fi . CmÌ fai t^t 
l» fOToU feto. 

t SuiU ni. Fa il jCm>7«, • d*t 
di fieli , ih* i Hp' ijhamrmu USufii 

i Scamteffi . Ji ftJtnè . Lai. i 
Emtrfir. 

* Siyft . Diuf! «aef /^«re , 
Cte fia in cbIIitm ^ t tbt ta» fareU \ 

f Sari». Cari» iaptlt. Lac R/ii 
' g In travmì». /• iifitréiMj 
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ijpere 00 omai per popf * 
toppa C^), o Maran^ne CO, 
ipoggia C<Ó 9 e r Artimone CO » 
a Nave fé ne va 
dove è il finimondo » 
fé anco uo pò pil in ià • 
n so quel cn* io mi dica , 
V acque io non fon pratico ; 
i ben ) che il Ciel predica 
rtuto pili rematico (/) 
on Sioni Ce) dali* aerea chioftra 
inferiar coir onde un nuovo aifalto^ 
' la Uzza CO ^el ceruleo finalto CO 
• /« C I Cft* 



tv • Termine marinare/co , col quale fi 

fignificare più robe legate in/teme , t 

in mare , perchè trattengano ti cor/o 0h 

ìtofpa. Rincontra. Lat. i>ccurrere • 
rmtgone. Dicefi quell^uomot che fi gettit 

per ripefcar qualcofa, prefa la fimilitu^ 
tr uccello Marangone ^' che in Lat. Mer^ 
* ben 'vero , che dice fi generalmente Ma-- 

ai Garz,oni di falegname , fabbri^ e fi* 

^•poggia , o Orcipoggia . Fune che lega 
dell'* antenna a mano deflra , e ferve per 
la vela y quando è troppo grande il vento • 
imone . Una delle vele della nave • Lat» 
I. 

natica. Malagevole. Lat. Difficilis , 
ni , Secondo i Marinari , fon due y o più 
el/e fra loro fan guerra , e raggirano la^ 
e ealando con effe nel M'aro lo fan gon* 
in tal ravvolgimento fan perire i vafcellim 
'Xa • Riparo . Lat. Septìum . 
tlto, Compoflo.di ghiaja^ calcina ^ § aA 
ìdate Mefieme . ijsiX, Maltha % 



I Cavalli del BCare 6f> vfftaiifi hi gieflni (().) 
Ecco, oimè CO» àx*ì» ni mareggio 00» 
E m*aweggio, 
Cjie noi fiam tutti perduti : 
Ecco.oìmè, eh* io nccio getta CO 
Con grandiflìmo rammarico , 
Delle merci preziofe , 
Delle merci mìe vinofe. 
Ma mi Tento up.pò più C/) fcarìco; 
Allegrezza allegrezza: io già rimiro C^)* 
Per apportar falute al Legno infermo. 
Suir antenna da prua muoverfi io giro' Ql) 
V oricrìnite C') ftell« di Santermo , C^) 
Ah no , no , non fono Stdle : 
Son due belle 

Fiafche CO gravide CpO di buon Vini, 
I buon Vini fon quegli , che acquetano 
Le procelle si fofche, e rubelle 
Che nel lago del cor l'anime inquietano. 

Sa- 



a Cavalli del Mare, Termine Mar inartf co* B 
vale Gonfiamenti del Mare. 
• h Urtanfi in gioflra . Lat. Certstim fefe im* 
filiere . 

e Oimè . Pbee d\ i^izjone . Lat. Uff mibi . 

d Mi mareggio . £' quel travaglio di ftorat» 
99 y che pfovafi nel navigate • Lat. Marti naM- 
feam pati . 

e Faccio getto. Mando fuori, LaL t^omatf* 
' f Più Scarico , Lat. Bxoneratus-, 

g Rimiro, Guardo con attenzione • Lat. Con* 
Sf icore • 

b In giro , Lat« Cireum • 

i Oricrinite, Deée die:,ioni fignificanei ^ eke kan 
il crine aurato, 

' k Santermo, B" quella letee^ ohe apparifee fld* 
U pah dei remi del naviglio dopo fiera tewtpe» 
fia ; a indica tranquiilità . 

/ Fiafche, Fiafce grande col corpo filnseoiMi . 
4.at. Amphova, 

m Gr/tvidi. Piene ^ La^ Piemie • 



i 



e so 

SatiftlH 

Ricciuttelli CO 9 
Satirelli , or chi dì voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo fmifurato (^) 
Sterminato Calicione CO 
Sarà Tempre il mio Mignone : C^ 
Né m'importa fé un tal Calice 
Sia d' avorio , o fia di fa lice CO 
O fia d* oro. arciricchiilimo C/) t 
Purché fia molto grandiifimo» 
Chi s^ arrifica CO <^i ^'^ 
Ad un piccolo bicchiere. 
Fa !a zuppa nel paniere. CO 
Quefta altiera « quella mia 
Dionea CO Bottiglierh Ck) 
Non raccetta CO non alloggia 
Bicchierettt fatti a foggia (*»)• 
^ei Bicchieri arrovefciati C**)" 

C a 



# Rieenttelli , Satirelli . Diminutivi di ri€^ 
Hmt0 , # Satiro . 

h Smifutato , flerhinato • Grandijfmo . Lat 
Maximus . 

e Calitipm . Superlativo di ealieo . 

d Mignom • Amico intimo , # familiare • LXC^ 
Familiarit • 

# r#//rr . Lat. Salix . 

/ AreifieebiJlimo • Superlativo del fm^etiMthm 
rieckijfmo, Lat. Per^amditijfimus , 
• £ *r arrifica • Àrdifce Lat. Audtre • 

» F4 /« (v^^ »«/ paniere . X* affatica fem^ 
frmtto • Lat. IneaffAm laborat . 

Diama, Di Bacco ^ che dice fi Dionifiom 

k Bottiglieria • Armadio , o fianxja davi fé 
tamgon vafi da Wnf ^r «/o (/«//« menfa, 

i Nam fteantta • No» riceve . Lat. Ne» rici* 






t 
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L' 5* -1 J 

E quei Gozzi W Strangolati CO • ' M 

Sono arnefi CO ^* ammalati, . Iz- 

Qiiclle Tazze fpafc C<^)> c piane 5c 

Son da genti poco fané. 
Ca raffi ni CO 

Buffoncini C/)» • '. 

Zamp'lletti , e Borbottini C*) j 

Son traftulU C*D da bambini CO» 
Son minuzie C*) ^ che raccattole CO 
Per fregiarne C*») in Rf»" dovizia C») 
Le moderne fcarabaltole CO , 

Pelle Donne Fiorentine; j^' 

Voelio dir non delle Dame, '"= 

* ; Ma : 



i 



a Gozx* • ^/* f «» Va fitti di vttfif , eie bsrh 
no -il collo lungo ^ e il corpo tondo, hsit Guttut. 
V" Strangolati . ì)etta così per efpr/mere la «<• 
Jcbinitd , e miferia di tali bicchieri . 

e Arncji . Nomt generico , che fi dice di tutti 
le mafferizje di cafa. 
^.d Spafe, LslL Dilatatus. 

e Caraffini . Diminutivo di Caraffa . Lat. Pit* 
va phiala» 

' f Buffoncini * Diminutivo di Buffone , vafo i* 
vetro tondo ^ e largo di corpo ^ e di collo corto % 
cbfi ferve per mettere il vino in frefco . 

g Zampillttti^ è Borbottini, Piccoli vafi ^eH 
fervono più per trattenere $ bambini^ che per «- 
J\ft»gu^ la Jet e. 

h Trajìulli. Paffatempi. Lat. Pbluptas. . 

i Bambini, Lat. Infantulus, 
^ Minujiie . Cofe di poca importanz,a . Lat* 
minugia . 

/ Raccattale , Le raduno . Lat. Colligerc • 

m Fregiarne. Lat. Exornare. 

n Dovizja . Abbondanz,a . Lat. Copia . 

o Scarabattole, Foggie di Jiipo^ o Jìudiolo tra» 
/parente da una , o più parti , dove fi conferva' 
no diverfe mifcee minute ^ e prts^iofiyO più u» 
rt si fa propria (erfowk • 
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[ 55 ] 
Ma -bensì delle Pedinerò, ' ÀJ 

In quei Vetro, ehe chiamafì il Tonano (0> 
Scherzali le Grazie, e vi trionfano. 
Ognun colmilo, ognun votilo : 
Ma ài che fi. colmerà? . , * -, 

Bella Arianna, con bianca (nano 
Verfa la Ma/iha di Montepulciano C0> ^ 
Colmane il Tonfano, e ponzilo a me, 
Quefto liquore ,, che fdrucciola .00 al core ^ 
O come r ugola CO e baciami , e mordemi|? 
O come in lacrime gli occhi difciogliemi ! 
Me ne ftrafecolo Cf')t ^ne ne Qrabiìio , 
E fatto eflatico (g) vo in vifìbilio C*5» 
Onde ognun , che di Lieo CO 
Riverente il nome adora , 
Afcolti quefto altiilimo decreto , 
Che Baflareo C^) pronunzia, e gli dia fé CO» 
Montepulciano d^ ogni f^no è il Re . ■ 
A cosi lieti accenti C'n)^ 
D' edere , e di corimbi C«) il trine adorne . 
Alternavano i vanti ^ 

Le feUofe Baccanti : y' 
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a' Pedn§i, Sono donni di baffo r/snco , cbé vo* 
glio» far da Dame, 

b Tonfane . Pale qui Bicchier fondo , § grandi* 

t Montifuiciam . Cittd della Tofcana • 

d Sdrucciola . Lat. Labi . 

t Ugola • Lat. Uva . 

/ Strafecolo , ftrahilio . Oltre modo Jiupifcó • 
Lat Pèìnmentir miror. 

g Fatt* eftatico . Lat. In efla/im raptus* 

ì Po io vi/ibilio. Pedi Strafecolo* 

i Lieo . Bacco . 

k Baffareo . Bacco . 

I Dia fé. Lat Credati 

m Accenti . Quella pofa , ehi fi fa in ffonun- 
Xjar la paroh . 

e» Cotimbi . Grappoli di coccole d* illira . liat, 
dr/mbuf • 



Uà i Satiri , che arean !>cvttto a ifon 
Si fdrajaron CO Cuir erbetta 

Tutti eotti come Monne W • 

k Sdraiarono . S$ fofero a gtactrs . 

^T^^tii com Manno . Provorhio fio^nt 
>#j/# ojfir Mkf iato fuor if mWf ♦ I^t. 
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X S7Ì 
I. 

Al Sip Cardinale Cozztdìnt , avendo onorato T 
Autore con un Sonetto fopra il Panegirico di 
S. Pier Grifologo da eflb recitato mentre pre- 
dicava nel Duomo d^ Imola , e con averlo am« 
meiTo in quel giorno alla di Lui menfa/ 

Porto quello a Voi degniamo 
Porporato Eminentiffimo, 
che Ha man mane già afeendefle 
L^erto PindOvC vi mettefte 
A lodare d'eftro accefo 
Me dal Pergamo difcefo » 
Me vulgar epcomiatore 
Del dottiamo Scrittoci 
Celeberrimo Teologo 
Arcivefcovo Grifologo ; 
Che dìth^ d* un tanto onore ì ? 

Metta forfè un dicstoic 
Cosi bafTOf e tanto vile 
Tal Poeu, e s) alto ftile} , 

II. 

Allo fteflb in occafione delle Nozze del Nobil 
Uomo Sig. Senatore AlefTandro Gozzadini con 
la Nobil Donna Signora Terefa Vernacci • 

Porto quefto al Grande UliiTe, 
Che di Mitra adorno, e dVod^o: 
£' il fplendor del fecol noilro : 
Mufa mÌ4 fuoi pregi intanto 
Alza al Ciel col debil canto ; 
Ma di Lui che dir tu puoi 2 
Già fon noti.i metti fuoi. 
Tu d) folo • - Ah venga un giorno y 
Che fcherzar fi vegea intorno 
Del Fratello i cari Figli , 
E ciàfcuno Lui fomigli • 



. % 
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III. 

fnàieittiio l'Autore ntl Duomo dì P 
«iute ■ prtnto da Monfii;nar Tor 
«inni allora Vefcovo di detra Cùtj 
fi bcv«tien> Vini di UoauUioo P» 
to Frelsto . 

Porto fin a MonuUina , 
Dolce p:iHre a ti buon Vino, 

E gii parmi aver prefenie 
O^ni grappilo di quelle 



Altre 
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E alcune altre di «ermiglìo , 

E queA' ultime aflòmiglio, 

Kiverito Moolì^nore 

Al purpureo bel colare 

Si queir Offro, «be alta Ciùoma 

Preparando vi Aa Rdom. • 

IV. 



Cam 

QUifto a Voi , de^no Sovrano , 
_0 majinanimo Alberano, 

A voi dico, 'che cli-mentè 

Qiielti Popoli reggete , 

E cbe adorno , e ricco liete ' 

Delie belle alme Virtiidi : 

Non vo fiì, che li fuoco futtì , 

E prepari a Voi metalli. 

Come un ft pe'l Re de' Calli ; 

Dirli b<n , che i ferri pronti 

Vadan tofto a quenì Monti 

Ad aprir il ftn profond» 

Per aliar ni!;li occhi al monda 

Dalli marmi pili pregiati 

I Colf* eonfe^riti 

Al gran nime alto . e rovran* 

Bit BU£MiiÌBio Al^ruw. 



V. 

il Slig. CtK Cav. Pranocfco SttSetti dì Ctmm , 
che onorò V Autore con lauto pranfo in una 

. liia Villa prefiò la Manna, nel qual giorno fi 
lece una abbondante pefica. 

A Lia Peica oggi nel Mare , 
A voi piacque me invitare : 

Io ne venni , e ^odo quelle 

Voftre placide foreiie; 

Godo il Mare , gckla il lido 

Su di cut lieto m^ affido ; 

Miro i legni j che qual venfc^ 

Van fui liquido elemento ; 

Godo i! piano , godo i monti « 

1 giardini , i fióri , e i fonti ; 

G<k1o s frutti della Pefca , 

Che al palato danno l'efca ; 

Più d* ogn* altro godo quello. 

Che alle labbra ora m*appreft(^ 
• Soaviffimo liquore, 

£ 1 coniagro a Voi Signore » 

VK 
Per rAfiiinzioneal Pontificato deir Emi nen tifi!» 

mo Còrfini : al Stg^ Giovam-Battiiht del RoflR» 
- Patrizio Fiorentino» 

Viva viva il Gran CòrfinF, 
Ch'or fui foglio ila di Roma 
Col Camauro in su la Chioma ; 
Vivan tutti t Fiorentini , 
Che <fe]rAma il pid bel fiore 
Miran fatto il primo onore 
Non che a lor « al Monda tuttp ; 
Già fvanito è il duolo, <e il lutto 
Della Chiefa Unto affiitta: 
Ognun beva, ch*^è prefcritt» 
Quella legge a tutti Voi , 
£ nel ber fi dica poi r 
Viva viva il: Gran Corfioi^ ' 

Vivan tutti i Fioremiflì «. > - 



tétì 

VI I. 

Fu ohbH^ato r Autore da Dima dt ftierìw 
ttìnto bere fuori di Ta/ola , e Ciltitarecor 
Brindili il N. U. Sig. Marco Antonio Die 

Porto quffto al glorìofo , 
Gran Guerriero valorofo. 
Dico a Voi , che Comandante 
General toftc in Levante : 
Or vedervi appunto parrtll 
Fulminante là tra i* armi 
Poderofo, ardito, e forte 
Seminar e ftragi , e morte. 
E fui Trace al fuolo eftinto 
Caminar di fangue tinto : 
Ma con fan|;ue cosi immondo 
Un Congreffo sì giocondo 
Torbidar io qu4 non voglio; 
Ben vergare più d* un foglio 
Vb , Signor . di voftre imprefe , 
Ed al Mondo farle i'ntefe,. 
E vò fol , che dì mie carte 
Sia materia il voftro Marte . 

Vili. 

Ai N. U. Sig. Francefco Tiepolo nello fteffo 
. no , che fu fatto Senatore della Serenifin 
pubblica di Venezia . 

Porto' quefto oiTeauiofiflìmo 
Al Signor EccelMntiffimo , 
Al gran Tiepolo in omaggio» 
Cavaliero così faggio , 
che ila mane al gran Senato 
Fu per merito aggregato:. 
Per acquifto così degno 
Come mai i' Adriaco .Regno 
Di fonoro, e lieto grido . 
E* ripieno in ogni lido f 
Godo io pur> • formo intorno 
In si lieto, e faufto giorno 
Con mia voce alta, e ginliva 
Mille fUiifi) e miUo viva* 



c«.^ 



H. Ì3> Sip. leohardo Doffini Veneto « ftancm 
Jla di lui Tavola T ultimo giorno 4ell*aB«o« 
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Porto quefto a Clk Delfini , 
Che di ptrgi fcelti ». e fini 
Vaffi ricca, e adorna tanto. 
Che rifplende^ ed oh mai quanto ^ 
E per inerto, e per bontade » 
Ter ricchezza , e nobilcade ^ 
£ per altre virtù tante 

In queft* alma Dominante ; 

Co* più ardenti voti miei 

Or dal Cielo imploro a lei 

Ogni profpero fìicceflb; 

£ nell Anno nao^ appreflb» 

Che doman fui far del giorno r 

Verrà a noi su cocchio adorno 9 

Prego a tutti i genj amici, 

Liete i* ore , ì di felici^ _ 

Al N. U. Sig. Co. AleiTandrA Pej^li , villeggiali* 
do con effo lui per più giorxu fulla Breaui « 

Vidi Roma , e le famofe 
Sue ampie Ville maeftofe ; 
Or la Brenu veglia, e ammiro | 
£ Palagi su lei miro 

Di si nobil pompa , ed arte , ' 

eh' uguagliar fi ponno in parte t 
Ke mi oppongo certo al vero^ 
A quei là del Tchro altero ; 
Uno è quefto , in cui 9 Signore 9 ' 
Voi godete liete Tore, 

Si 9 godete, che v* imploro 

Sempre qui l'età delPoro, 

£ oltre a quei, che fon pacati | 

Ceato Autiumif % ccato Staci. 
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/k\ Sli^n. Marchefe Giovanni -BVhCi If ^ntovo ll«- , 
napo , eflcndogli Commcafale ^A^tare infio^ ] 
* lo^na . 

BEllé Mufe , che su un Mónte , 
Ch*en;e lieta al Cie! la fronte » 
Sempre affife ve ne (late^ 
Voftra fede omai cannate : 
Sovra uit altro ameno Colle 
Voi ne f^ite , ch^ s^eftoile 
Infra i fette coflt alteri 
là di Roma; i. bei fentiert 
Di virtù fon ivi aperti : 
Ivi fono tutti T inerti « 
Ivi il Tempio cieir Onore • . < 

Della Gloria , e del Vafpkrt» 
Ivi ftalH Nobilt«te ;~ 
Yoftro piede su portate , 
O gentile ,'* nobil Coro ^ 
Sii quel Monte ) il Monte \à^Oxù» 

xjr. 

Serv} r A\itore In fiur Cafa alcune Dame 9 e ^ 
cuni Cavalieri di picciolo rinfrefco • 

A Voi Dame cosi be&te. 
Che onor fate ih quefto giorn» 
Al mio povero Soggiorno, 
Quefto io porto, e gratte rendo : 
Ii^ Voi mentre t turni ftendo 
Quanti Genr, ed Amoretti 
Io rimiro leggtadrettt , 
Chi fchei;z4Hra dentro i crini ^ 
Chi entro i lunif peKgrinì; 
Chi fui ciglio dardi (cocca» 
£ chi ftaii fuUa bocca , . 
£ ciafcun vibrando ftralt 
piaghe imprime ahe, e mortali r 
Cavalier, che in mezzo fietc 
A qneft* vmi , difendere 
Voftro Cor^ che (e noi fa^c 
Tutti piaghe voi rdUte* 

M 



Xlil. 
UR CiMdierdìa «wzzo » due VeUiftoie Dame » 

)r portar io tenj^ impegno 
Quello ai nobile, e si dcgn* . i. 

Cavalieib . . . • . 
Che di merti peregrini 
Tanto ricco , e adomo vafli^ 
Che in gran gioja aflifo ftafli 
Fra due Dame si gentili 
Di cui v^ han poche fimili . 
A(i un Giglio -- raiibniiglioy 
Che era due vermiglie Ro(c ^ 

Belle , vaghe > ed odorofe y 
Re de^ fiori il capo «IloHe, 
Che agitato ali* aura molle 
Piega al manco ^ ai deftro lati^ 
Il fuo il Capo incoronato^ 
Afa lo & con sì belPtrte » 
Che niui) sa qual fia la- parte 4. 
Cui più baffo il capii ikttda.. 
Cui più inclini, e più ne pend«» 

ir la Villeggiatur» fatta a Riolo dopo ta S^ 
falizto deili fk>bili Signori t> Sig. Lodovico^ 
Beccadelli ora Senatore , con la Nobil ponn» 
Signora Marchefa Sulpizia Grimaldi ,, dove 1*" 
Autore il trattenne per molto tempo» 
Al NobrLe Spofo. 

>Orto quel!» a Vo? , ehe accantei 

Ve ne (late della Sp^» - 
Così vaga, e si vezzoia; 
Parmi giufto .dì vedere 
Duo be' Numi delle sfere ^ 
Ch'abbian prefo mortai velo 
l^cr cangiar la Terra in Cielo». 

àlfiik 
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XV, 

— * Alti NdSH Dama Sisnort S|^. 

Porto quefto alla eompHa 
Nobìl D*ma riverita, 
Che d' aver ebbe il vantaggio 
Per irpofo un cosi faggio 
Cavalier del nofiro Reno 
Di Virtudi , t fregi pieno : 
Sempre a Voi, Spofi felici, 
• Moftrin gli Aftri i raggi amia, 
E rivolti in altra parte 
Sien per Voi Saturno, e Martt. 

X VL 

Alla ftcib. 

Porto quello alla gentile 
Degna Dama, cui fimile 
Mai non vide il noftrò Ren». 
Cento Grazie accoglie in feno, , 
Mille vezzi porca in vifo. 
Ha negli occhi il Sol divifb : 
£ già parali di vedere 
'^ Con mio fommo.gran piacere 
Gir fcherzando a lei d'intorno 
Jel fiambin vezzofo adorno. 
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XVII. 

la ftefTa Dama novella Spofii invitoll» a far uh 
Brìndifì . 

Porto quefto alla compita ) 
Che a far Brindid m'ìnvits 
Savia Dama Beccadeili; 
Che di pregi illufori, e belli 
Porta Talma degna adoma; 
Or mia Mufa a dir ritorna 
Cib che diiTe giórni fono 
Col fuo rauco, e debil Tuono : 
Che parevami vedere 
Con mio fompio gran piact^ 
Gir fcherzandió a tei d^'intoma ' 

Bel Bambin vezzofo adorno* 
Lo ridico, e aggiungo ancora» 
Che co' vezzi .n^innamora ^ 
E che adulto» farà poi » : - . i 

Un Ritratto degli Eroi* . .. ^ 

xvrii. 

• * • . fc 

Alla NObil Donna Pignora Màrchela LatidomU 
Beccadelli Madre dei degf^iflimo Spofo» ,^ 

\ 

Porto quello riverente • 

Alla Dama si prudente , 
C\it iS ved»' in quello giorno 
E Ncjpoti , e Figli intorno ; 
Oh quai forti amiche Pelle 
Se^uan lor felici, e belle f 
"Veggio offrire a lor rroori ^ 

Aditre^ Serti, Oftri, ed Allori* 
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XIX. 

EìfpoiH »d un Brìodifi fattogli dal Stg. Seastftie g 
Giacomo Ottavio Beccadelli. 

Mille grazie a Voi Signore , - J 

Savio, de;^no Senatore % 

Io ne rendo pe^l compito 
Fatto Brindifi erudito 
Con putiti , dolci , e terfi 
Improvvifi , ameni' verfi ; 
A que' carmi non rifponde 
Mula mia, fé non le infonde» ' 
Febo no, cotefto vino 
Furor prima , «la divino ^ 
<2uel furor ^ che innalza i. Vati 
A fcoprir gli occulti Fati. . 
Oh qual cofa allora poi ^ 

JJl negli Aifri degli Eroi 
Avverrà, che a me fi modrij 
£ di voi , de' Figli voftri ! 

:X X. 

j;t Al Sig. Piiore Francefeo fiMcadcQU 

POitó ^uefio a Voi , .signore 
Gentiliffimo Priore ^ 
A voi raro e vivo tfrrtìpip 
Dì chi fitto è f^ro al Tempio^ • 

Cho si fplendida poru^c 
l.*alu noftra dignttiaté. 
Tutte miro efprtffè .u Voi 
IéO Virtù degli Avi F.ro't « 
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XXI. 

Al Kobil Giovane Sig. Gaetano Beccadelli 

Porto quefto qui al Signore 
Gaetano Beccadelli « 
Cke tra i Giovani più belli 
Tien per merto il primo loco » 
Nel fuo petto oh quanto fuoco 
Mai ^i accefe il Dio d' Amore ! 
Se veaefte quel fuo core « 
Oh ^uai fiamme in se naibogdel 
Io direi , ehe tutte 1* onde 
A fmorzar non fon ballanti 
Di cotefti sì abbondanti 
Chiarì Rivi il vafto ardote.: 
Troppo prende di vigore 
Da I fofpìr di tante, e tante. 
Che idolatran fuo fembiante • 

XX IL 

Alla Nobil Donna Signora Mafchefa Afint 6tf« 
maldi, che venne a ritrovare li Signori Spqfi 
a Riolo. 

Porto quello alla Sligponi ^ 
Che (Umane qui ci onora. 
Gentil Dama vap tanto • 
Quella Selva gode» oh quanto ^ 
In veder Ninfa si vaga , 
Che ogni cuoce dolce impiaga ; 
lifa fé liete godon quelle 
Ameniffime forefte, 
Stafli mefta la^Cittade, 
eh' or è fenla tal Belude • 
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Alla Ihfla partenilD d* R 

STafG allegra la Cittade , 
Perchè a lei quella Bcltade , 
Che fra noi fece roggiorno 
In queft'oRgi fa ritorno: 
Pian^on bene quclte Scl\-e , 
E rofpiran quefte belve , 
Ch< mirar > loro i tolto 



Spiega al Ciel l' a 

Con più ficbìl mo 

Move l'onda il fonte, 
MelH r aria qui rerpira , 
E ciarcuno qui Toffira . 



Porto quello umile , e chloo 
Al ^ran Mirt.. GczM^inQ.; 
Ah Signore dri. prillate 
Vrrtta Cetra , e' qui cantate ; 
CU arcolTOvvì qiielto borea 
jthrr volte a cantar nofco ; 
Ah signore deh pibl'ate 
Voftra Cetra , • qui cantate • 



l^9Ì 
XXV. 

hlU Nobil Boana Signora Landomìa, e al No* 
bil Signore Sig. CoiUnzo Guidotti , che ven« 
nero una mattina a ritrovare li Signori Spo0 , 
e poi fubito partirono. 

Porto quefto rirpettofo 
A i qui giunti Foreftieri , 
Che onor fan graditi e veri . 
Ai novelli illuftri Spofi 
Si felici , e si giojoii ; 
A queft^alme a se iimili 
Foreilieri sì gentili 
Più farieno acoetti ancora. 
Se faceffer piu'^dimora . 

XXVI. 

JLI Nob. Uomo Sig. Marchefe Giufeppe Monte* 
cuccoii , che onorò (T uiia Vifita li Signori 
Spofi . 

Porto quefto qui ài cortefe 
Montecuccoli Marchefe , 
Nobil Giovane garbato. 
Di virtudi , e pregi ornato ,. 
Cavaliere si compito. 
Che in se vanta ciò che unito 
Efler deve in Alma nobile. 
Col mio canto così i ignobile 
Quefto umore a fiacco fagro 
Riverente a L^ confagro . 



\ 
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XXVII. 

ftr la fteffa occafione • A! Stgiior Coni 
vico Carbonefi , che po6ìede moìcì be 
fio a Riolo . 

Voi che avete prefTo a t^ueUc 
Placidiifime Forefte 
E poderi , e canopi vafti , 
Che fdegnato mai non guafti 
L^aer trillo con tempere, 
O con acque rie, moiefte. 
Ma dien fòmpre mai fruttifere' 
Le rìcoice falutifere : 
Quanto al Cielo mai dovete ! 
Qual union voi far potete , 
Stante i voftri bei poderi. 
Con entelli Cavalieri 
l^ir Autunno, e nella State 
Di delizie , e Nobilitate! 

XXVIII. 

P«r V arrivo a Riolò della Signora Rofi 
VirtuoCa di Canto» 

ENtro il Mar non folo (tànnù 
t Le Sirene; ancora n* hanno 
Quefti bofcbi , e quefte felVe : 
Via di qua fuggite , o belve , 
Un»; è giunta oggi fra voi ; 
. Fuggiam tutti ancora noi 
Pria che faccia ccl Tuo Canto 
Di -noi tutti un qualche Incanto : 
Pur faravvi chi fuggire 
Non vorrà , ma qui fofTrire 
Ei godrà r amato Incanto 
S) (nave y e dolce tanto : 
Se morrò, fra Canti almeno 
Morrò , dice , e in luogo amen* • 



C7Ò 
XXIX. 

iz detta 't che una mattina avea cantata pri- 
ma del pranzo nel Bofco luogo-delizioio , che 
fi ritrova a Riolo « udendoti cantar in quel 
mentre quantità d* Augelli • 



A 



Ugelletti , che eoi canto 
Volht> armonico^ cotanto 
L' aure , e i venti innamorate ; 
Quefta attenti deh! afcoltate 
Giunta a noi nuova Sirena, 
Che con voce tanto amena 
Cosi grata 9 e cosi dolce 
£ gli orecchi , e T aura molte : 
Ah fé attenti T udirete 
Novi Canti imparerete . 

XXX. 

Alla (leflk per la Tua partenza. 

[' TO v^ porto quella Rofar 
[. X Vaga sì, ma infiem fpinoià) 
£ vi porto la Sirena, 
Che coi canti ne incatena ; 
Lode al Ciel i)on più le fpine 
Qiii faranno afpre rutne, 
E non più farà qui Incanti 
La Sirena co^fnoi Canti, 
Già che parte in quefto gìorao 
Da cotefto bel foggiorno, 
E da quefta piaggia amena 
Rofa Croci la Sirena. 
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Al Sìg. Gaetano Sabatini Sonatore da Vlo 
che gltiofe immediatamente dopo la par 
di detta Signora Croci: bevendo TAutor 

' fi di tavote, fece li fcguenti due Brindi 

Porto quello a voi Signore 
Gaetano Sonatore^: 
Perchè mai, da voli chieggo io y 
Non venifte , amico mio , 
Quando c^uivi era T amata 
Già da voi Rofa adorata? 
Pur infìeme flanno bene ., 

£ gli Orfei., e le Sirene. 

XXXII. 

Segue . 

Non qui allor venir volefte, 
£ per ben noilro il facefte. 
Che, (e quella qual Sirena , 
Con gradita voctt amena, 
£ col Tuo foave canto 
Fea dei cuor magico incanto, 
Qual Orfeo voi col grato 
Voftro Tuono -delicato 
Qui davanti agli occhi noftrt * 
Tratti 'avrefte orridi moftri, 
£ volare fatto avrefte 
Quelli bofchir, e le forcfle . 
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XXXIII. 

uè Padri Cappuccini , che fi fermarono alcuni 
;iomi a Riolo. 

lOrto quello a voi , o Padri. 

Reverendi Cappuccini , 
Che di merti alti divini 
Santamente adorni andate ; 
Cari Padri-, deh predate 
?er noi tutti , che nel Mondo 
Siamo immerfi , e *1 cuor giocondo 
Teniam (enr.pre in mezzo a qucile 
Allegriifime Foreile : 
Fate voi co* prieght voftri. 
Che i penfieri , e i cuori noftri 
Quefte Selve, il Prato, ti Rio 
Tengan Tempre alzati in Dio. 

XXXIV. 

Sig. N. N. di grande corporatura , che po- 
chi «torni prima di venire a Riolo , cadde ro- 
vefcian Jofi la Carozza , ove egli con tre altri fl 
trovava . 

»Orto qnefK) al gran Titano 

Deito il Padre de* Giganti , 
Zht da un vago Cocchio adorno 
wOn tre Numi cadde un giorno ; 
le faceife qui dimora 
Uiro falto faria ancora, 
i fé cadde un d) fui fuolo 
2u} faria nelT acque un volo: 
L fé quando eitinto giacque 
xià F.-tone in feno ali* acque,' 
.a Tua morte meite, e belle 
Sanfer 11^1.12 le forelle, 
i\ cader del gran Titano 
oderebbe il Monte, e il Plano. 

»i ..... . ^ ; Al 
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XXXV. 

Al Stg. Dottore Giacomo Piftorìni Teniore 
fa ritorrvato di Ccrnianit , che ritrovi 
Villa con la Signora Donna Elfride Goz 
che fu vifitata da* Signori Spofi, che vi 
tennero a pranzo , co* quali cravi V Aiit 

QUcfto porto riverente 
^A chi fé' dair Iftro algeote 
Poco fa ritorno a noi ; 
Dite in grazia, ^uale a voi 
Più ne fembra adomo, ftmen». 
Il Ren Grande , o *l Picciol Reno } 
A me più del Ciel Germano 
Certo piace V Ittliafìo, 
Perchè più m* aggulla il cuore 
Della Birra il Lieo licore: 
Quello dico, che qui brilla 
Kel Criftallo, che sfavilla, 
Che a fugar ogni malanno 
Ora bevo , ed or tracanno • 

XXXVI. 

Dovendo partir dopo il F^aazo 1* Autor 
Riolo • 

Quante grazie render quante 
^ Or del mio partire avintt 
Umil deggio a Voi Signori 
Per si grandi avuti onori! 
Quante fcufe far dovrei 
De' commeffi fallì miei ! 
Or lo fo col cuor divoto, 
Che qui lafcio appefo in voto :- 
. Voi reflate ; il Ciei fu Voi 
Verfi tutti i doni fuoi. 
Sempre (ia fra Voi la pace. 
Che al Signor cotanto piace : 
Parto 4 lungi benché fia 
Sarà in Voi la mente mia, 
E per Voi giurò pregare 
O^oi di dai filtro Alure. 



C70 
X X X V 1 1. ^ 

In un Pranzr^-nel giorno, in cai fi fece 

U ScrÌRura di due Spofi. 

9hUs StantA 9V§ fi Àtfinavm v é^a un Quain 

con Br€OÌ0 , cu filava accanto a Joh • 

LA* quel Quadro deh {guardate» 
O Signori, ed un mirate 
Con conocchia, e con il fufOf 
Cui trature non ha 1' ufo, 
Starfi al fianco d**una vag» 
Bella Ninfft, che V impiaga: 
eh* io qui veggio .Garzon prode ^ 
Che pur egli icherza, e gckfc» 
Surfi accanto d* una bella 
Leggiadretu Pafiorella; 
Quei, che W con Jole ride, 
E* r ardito, forte Alcide, 
E il Garzon , che mi fta a lato^ 
£* lo Spofo innamorato. 

XXXVIII. 
Ila Signora Marchefa Anna Grimaldi , trntrandofi' 
r Autore a Ceretolo luogo di delizie della fud- 
detta Dama. 

' Odi pur nei fuo beltiiBmo 
^ Ditirambo famofifiimo 
Il Gran Redi i Tofchi ^Vini , 
Voglio i pregi peregrini 

10 cantar de' Vini noUri : 

£i pur dica, provi, e mofirl. 
Che di Pefcia , e di Buriano 

11 Trebiano, e il Columbano 
11 Valdamo, 1' Artemino', 
Il Maiano, ed il Fumino, 
Quel di Trebbia, e di Gigiano, 
Di Petraia, e di Vajano 

Sono il vero Oro potabile ; 

Io più ftimo commendabile 

La Vendemmia di Ceretolo 

£ i cotefti gialli G^'appoli, 

Che fui Reno fórman quefto 

Buon liquor , che a i labbri apprefto » 

£ a Voi facro, o Dama, che 

Q|ii Signora il Ciél vi>fè. 

D % ài 



^Al. Sig. Marchefe N. N. avendo interprete 
mente un Brindifi a lui fatto dall' Aut( 
Villeggiatura della fuddetta Dama.. 

POrto quello rifpettafo^ 
Riverente , offèquioto 
Qiiì al Marcbefe mio Signore « 
Dico quel d\eii minore, 
Cavaliero si compitò , 
Cosi degtib, ed erudito; 
Perchè mai ^i venne in mente ^ 
Che mancaiTe a voi prefente 
Di rifpetto la mia Mufa 
A dir male mi6 non ufa? 
Ah Signore, deh penfate 
Di me meglio, e feguitate 
Opre a far, che ancora Voi 
. iSimil iìate agli Avi Eroi. 

XL. 

Alla Signora IMarche fa Beccadellì , che fi ti 
alcuni giorni a Ceretolo., 

NObil Dama , ;Che à far Brindili 
M' invitate- a quefta Tavola , 
Ubbidifco , e canterò : 
Ma qua! premio poi n* avrb ? 
Altre volte in quello loco 

10 cantai , ed oh pur poc* 

11 mio canto fu premiato : 
Mi ricordo aver cantato 

Per chi in fenfo non buon prete 
1 miei verfi , e fé n* oflfefe : 
Di buon genio or si ^e canto , 
Me ne pregio , e tpe ne vanto.. 
Perchè lodo i inerti belli 
Di Madama Beccadellt , 
eh* è M fplendor del noflro Reno^ 
Che ogni grazia accoglie in feno^ 
eh' è uno fpecchio d* oneftade , 
£^ un Teforo di bfltade • 
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XLI. 

M^ ft^Sigaora Marchefa Anna Grimaldi* 



1 



O vi porto quella Dama, 
D' ogni cuor rofpiro , e brama ,. 
Che in beltà non ha (imile ,^ 
£ (bmiglia un fior gentile , 
Che campeggia in riva ai Reno ^ 
Preflb lui manca, e vìen meno 
X nel brio, e nei colore 
▲1 confronto ogn' altro fióre «. 
A luì cede innamorato 
Il nifcello, il bofco, il prato ^^ 
Ma più poi li cedon pronti 
Umiliffimi . Il- ^onti • 

alla ileflà poco & levata' dal' lè^to per un falaUbi» 

Porto quefto a chi fu agrétto ^. 
Giorni Tono a ilare in Icttcr " - 
Per falaflb falutiféro 
Per un male dolbrifero ì 
,€Ìie. VU9Ì dir che infaftidita t. ' 
.€> Madama riverita, 
Allor tanto Voi vi fiéte P 
So che Voi mi rifpondeter ' 
Pe'l dolore cosi atroce j- 
Che a penfarci ancor vi nocer 
Ma odo dir che vi ftan bene 
Tante angofcie, e tante penr 
In ifconto delle fteiTe 
Ba voi tante piaghe impreflè 
Con si gravi lor dolóri 
In tant^ almO) e in tgnti cori^ 
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XLTII. 

Al Sic. Canonico Girolamo Corti , in nna te f 
il gforoo di S. Bartokimeo • 

QUfùo il f^iorno flato cf^li è» 
^ rhe Bologna cclebift 
La memoria di ^uel di» 
Che Faenza fb|;giogò ; 
Ancor noi abbiamo qui 
CelfS>-aco qiieft9 dì: 
Ciò per Graxia, e per mercè 
Di chi tanto ci onorht 
E fé ben non ^3 ni colà 
Ove Ihdi la Città 
In ^ran fella, e in lieto ghibbtlc; 
Noi lontani dagli ftrepitt^ 
Che fi fanno là dal popolo 
Paffareni qui V ore calide» 
E col fare fp -ffi Briodifi , 
Farem viva in Tuono armonie* 
Al Signor Corti Canonico*. 

XLIV: 

A! Signor Canonico ora TeferiereOinle ppe Frati 
che pur egli trovavad in Villa dal tudctett» : 
Canonico Corti . 

Porto quello ir» ft»I laconico 
Al Signor Francia Canonico r 
Che vuol dir che Voi tacere, 
£ fta mane non prendete 
Voftra Cetra grata tanto? 
Già pii) volte vo/tro caot» 
Cos2 dolce» e così armonico» 
Caro mio Signor Canonico, 
Fé* Tenti rfi , non Ton favole. 
In f'iù luoghi , e ad altre Tavole i 
Ah Signore, deh pigliate 
Vo^i^ Cetra > t ^u\ catix^xt « 
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XLV. 

>ìg. Conte Gìufeppe Vcrnizzi per vari Brin- 
fi f lizzanti fiuti <U moki Cooviuti contro' 

Autore . 

>rto quello a Voi dottiamo 
Avvocato Ecccllentiffimo » 
he giuftizia dHéiKfete, 

innocenza proteggete : 
k Signore, udite come, 
lotteggiata vien mio amnt 
alle mani della Dea 
t temuta^ e giufta Aftrety '^ 
1 la fpada voi pigliate, 
i i colpi fulminile y 
ontro dii cotanto ardìfee , 
he mi provoca, e feri (ce, 
a fa torto , e grave ofiefa ; 
Ile in merc^ della difefa 
i prometto, e Jo farò, 
1* ogni volta che htrb 
mpre bevere ad onore 
il AMO degno difenfore. 

XLVI, 
[on/ignore Giambatifta Scarfetlt quando er» 
mcellìere Arcivefcovile, pranfando un giorni 

cafa deir Autore, 
Hrti> queilp tutto giuSilo 
Al Signore, che qui onoraci 
me Uiere meritiiiinao 
^I sf degno £minenti(fim(» 
irdinal nodro Arcivefcavo, 
i già molto, ch^ io defide ro 9 

il fapete, avere il Pulpitp 
: San Pietro una Q^JarefioM : 
ià più volte in voce , e ia cedola. ^ 
>rfi a chi doveva fuppliche, 
!a fin or tacque V Oracolo ; 
!h, Signor, interponetevi 
3n parole apprefib il Principe 
!r la grazia d' un Aio fadditto» 

qual brama farfi efanima 
it fai vare tutte V Anime* 

D 4 èX 



XLVII. 

Al Sl^. Oio: Lodovico (Quadri che fi ritrorava 
ai detto Pranzo. 

Porto quello allegro, e placido 
Al Signor Q;.iadri amenifiìnio ^ 
J mifi ve»*!! di buon animo 
Or a luì di voto dedico; 
£i fi degni di rifpondere 
A miei carmi , che mal Aionano 
Col Tuo c;into cosi. .armoni co. 
Che io prometto per Apolline 
Di far cento, e mille Brindifi^ - 
Al Aio grande degno meriroy. 
£d al fuouo di mia Cecer» 
Innalzarlo fino all' Etera.*. 

X L V 1 1 r. 

Al Padre Baccelliere Gio: Maria Mura Senrkt 
in un pranzo in Cafa de' Sis^oari 'Biancani.* 
fatto p )chi giorni dopo il ritorno da monte 
ÌBiancano. 

C'^Ato Padre Baccelliere, 
-J Del miglior Vino il bicchiere 
Pieno infìetn prendiamo in manOi) 
£ Io4iam Monte Riancano ; 
Quello voi ci defcrivete y. 
lì bel fito dipignete. 
Quelle Terre si fruttifere, 
U aure grate fai uti fere , 
Gli alti poggi , i chiari foiiCÌ> 
£ i vicini ameni Monti , 
I Palagi fontuofi, 
£d i Tempi maefiofi-, 
eh' io fpl canto , eh' io fot lodo 
Quel che .faggio , e^ quel che god» 
Dico quello buon liquore ; 
' Che quei Tralci mandan fUpre, 
che di chi si gran- tenute 
Gode , io bevo alla» ialute • ' " 

Se^ J 
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X L I x: 

Servendo P Autore eon pranzo in propria Cafa 
alcune Dame , e Cavalieri , fu ancora onorato.. 
dal P. Sebaftiano Pàoli, che pochi giorni prii* 
ma aveva afcoltato una Predica dallo ileAb' 
AuCQfe nel Duomo di Bologna •- 

Porto quello riverente 
Al famofo qui prefente- 
Eloquente Dicitore. 
E de'Pergami fplendorey 
Che (la mane qui ne onora «. 
£d infìem degnoffi ancot-a « .,.; 

D' onorar 1' udienza mia: ^ 

10 pe U doppio onor dovrìa. 
Renckr grazie, e- chieder fcufa :• 
Ma fé ci^. non fa mia Mufa 
Far con colte, e fcelte rime, : 
Ella il tutto in poco efprime : 
Quefto è t^nto che dìpenfa 
Baflb ingegno , e parca* Menia^ 

Al Sig. D. Gio: Amaduzzi Parroco di S. Léonard*» 
411 occafiònrdel Pranzo d« Lui fatto nei giorn»- 
• flt. detto SantQ^. 

Quello il giorno facro egli è, 
^Che la Ghie fa celebrò 
Dì' quel Canto fau|lo il dlv ^ 

Che di Francia preffb' il Re 
Cosi caro , e accetto fu ,. 
Che da dura fchiavitù 
I Prigioni liberò,' 
Leonardo dir io vò ; 
Ora quello porto a chi 

11 contrario con noi fè,- 
E fia mane ci legò 

Con tai grazie , che mai pii»/fv^. 

Non faremo in libertà; /,** %. 'I 

Or a nome d' ognun qui V • ' 

Mille grazie a Lui ne doy - . ' . 

F per quanto pòlTo , e so 

A lui preg<|rdi lafsù ^ 

Tutto quanto il bene che 

Io. vorrei aver per. me ^. ^ :.« 



LI. 
Al Sig. D. Franccfco Azzcguidi Farroco di Stfrta 
Maria in Damis nel folennt Giorno di Peate» 
coftc. 

Quelite il Giorno, in cui ^ìì App«Iloli 
^Con^egati nel Cenacoli' 
Su di lor vider fcendere 
Molte fiaccole, che accendere 
D^ Amor fegli Santo intrinfeco t 
Su di noi , che anaico vincolo 
Tiene uniti a quefta Tavola ^ 
Quel difcenda Santo Spirito, 
E ne infiammi i Corp, e T Anime» 
E i Tuoi doni a noi partecipi ; 
Ma d^ ogn' altro più al de^niff ma 
Riverito Signor Parroco, 
Al cui grande immenCb merit» 
Là del Cielo io prego „ ed augura 
Ogni ben defidemtle 
Fer un tempo interminabile. 

LIL 
Al ^ig. Dottore Gio-Francefco Bew Parroco di O* 
Aaj^nolino, che trovoffi. alla detta Feda, e alla 
fiefla menfa. 

Signor Beni, che coteft» 
Onorata degna Fefta ; j 

Che vedete a ^uefta menfa 9 
Che s^ lauta ci difpenfa 
L^ Azzoguidi genero fo : . 
Che vuol dire, che nafcofo 
Ve ne fhte, e non prendete 
Voftra Cetra , e non fciogliete 
Voftro canto cos^ dolce. 
Che gli orecchi alletta, e moke? 
Se cantate , noè m^ afcondo » 
Io ricanto^ e vi rirpondo, 
B fé ben del voftrò canto 
Sarà il mio piùi baiP> tanto. 
Si che voglio cantar vofco. 
Che ancor canta indeme al bofc» 
Fra il pennuto alato ftuolo 
La Cicala, e V ufi^auoio. 



LUI. 

A! Signor Dottore DomeDÌco Pafi per li Sii^norr 
Fratelli Dottor Benedetta, e Giovanni Piccioli 
tutti favoriti nella Villane alla Menfa dei Sigr 
Dottoce Carlo Garbieri.. 

Porto a Voi y Signor Dottore 
Degno Pafi, mio Signore, 
I due Piccioli Fratelli» 
Che di meriti iliuftri, e belli 
Tanto ricchi , e adorni vanno^ 
Che fu Pindo affifi fianno 
Con lor fama, e lor decoro 
Delle Mufe in mezzo ai Coro ; 
Voftra Cetra su prendete 9 
Degni Vati, e qui fciogliete 
Voilrs dolci e grati accenti. 
Chip lonamoran 1* aure ; « i venU » 
E del Pafi, e del Garbierì 
1 fablimt pregi altieri » 
Ed i nobili lor vanti 
Sica materia ai Voftri Ointl * 

LI V. 

Al Sig Francefco Tofchi , che regalò fa ConveHa^ 
ziooe con più Fiafchi di vina di Firenze • 

Porto quello at Signor Toica, 
Il qual ftaffì a Menfa nofco. 
Che, di Vino più d' un Fiafco » 
eh* a vederlo fol rinafco , 
Ci portò ; ben lo conofco , 
Vien deir Arno là da un bofco ; 
Come è buono , come è frefco i 
Caro mio Signor Francefco,' 
Mon è dolce, non è brufco. 
Ha il fapor del vero Etrufco; 
Air efofago V unifco , 
E Voi tatti riverisco» 



D 6 Àt 



^ 



< 94-^ 
L V. 

Al Sìg. ^ebailiano Mariottr^ che diede una Ce») 

all' Autore . 

Porto quello a chi ftafera 
olla più gentil maniera- 
.M'* onora così galante 
Dolina Cena si abbondante > 
Dico a Voi Signor compito 
Seb'tftiano riverho, 
Che mirate a voi d'^intorno 
X>\ più Figli un cerchio adorno ;. 
Sempre il Cielo* in feno a Voi 
Verfi tutti i doni fuoi , 
E con voi infieme a loro 
Ogni ben da Dio n"* imploro : 
Ma qual voce al cu<^re io Tento 
Con mio fommo gran contento !• 
Là dal Ciel benigna, e pio 
Le mie preci aCcolta Iddio. 
^ L V I . 

Delìnando con altri Signori in Cafa-dcU' Autore il 
Signor D. Giufeppe Biancàni un giorno, la cui 
antecedente fera il detto Signor fìiancani fatto 
aveva- nella Chiefa di S. Silvefb'o un belliflhno 
difcorfo. La tt'ffitura dell' efordio fu quella, 

SE del Sole i rai lucenti- 
Sol da. loro. Tiffic^enti 
rA produr foffcro i fiori , 
E h" Spiche , e ì Liei liquort. 
Fior per tutto fi vedrebbero, 
E Uve, e epiche vi farebbero;. 
Ma perchè ancor vi ^ruole-. 
Oltre i caldi ^tìaì del Sole, 
D'" ingegnofa operatrice 
Mano indurre agricoltrice 
li lavor, lo''4!ento, e 1* arte-, 
Da pertutto fpiche fparte 
Non vi fon , né i loro odori* 
ba per tutto fpargon fiori , 
Cosi Voi , dot» Signorey • • 
Eloquente Dicitore 
Jeri fera dimoftrafte, 
£^da faggio lo proxail^.* 

- • Segue* 



Segue . 
io ^€ÌJh ^omo fui finir dell» TàTOlV'.. ' ■" 

SE del Sole i rai fiammanti 
fecondar- non fon ballami- 
Da fc fol la Terra the , 
Coltivata fé non è , 
Maf feconda non' farà^ 
Cosi un'ampia volontà 
Far noii^bafta , <,he una Menfiiii. 
Lauta fia , fé non difpenfa 
Larga mano generof^ 
Vettovaglia in lei copiofa: 
Qiiedor qui fatto non s' è ,. 
Onde prego ognuno che 
Quefla mane mi onX>Tò , 
£ mancanze l^trovò , 
Accettar ciò che difptnia 
Uh*'ampla Volontade a fcarià Mcnfii. 

Al Signor Dottore Agoftino Bertelli Arciprete^ 
deli^ Concordia dopo che T Autore fbb.e iatt«> 
li PanegÌ4dcp di S. Niccolò . 
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Ucfto il dì. Signori, egli è^^. 
In cui qui fi celebrò' 
X7annual folennità- 
Di quel tale Santo che- 
Portentofe cofe oprò, 
Voglio dir San MiccolÒ-: 
Ora queilo porto a chi 
Le fue lodi n' afcoltò 
Così dette mal da me , 
E che adefTo gode qui 
Quelle grazie , che ci fé- 
Chi cortefe tanto egli è , 
11 Signor Revcrrndifiìmo 
Arciprete dira io vò ; 
Onde io prego ognu'no che* 
A cotefta Me n fa ila 
fii Lui bere in fanità*». ■• , * ■. ' 



issi 

CMib r Autore la Vigìlia del S. Natale iti Cafa 
. detto Si|;nor Arciprete con il Signor Lodo 

co Bruni , il quàl re^alìi eoa pia piatti 

Convcrfauone - 

QUeda Notte alla Capanna 
^ Colia Piva, e colla canna 
Se ne vanno ^Legri > e foelli 
Ad offrire t Pailorelli 
Coi Regali i loro cori 
Ad efempio de' Pallori ; 
Signor Bruni, ancora Voi 
Bei Prefenti offrite a noi , 
Q;i2 godiamli in Tanta pace ; 
£ fé il Ciel , e il fuol fi sface 
la (bave , dolce gtoja , ^ 
Ancor noi , lungi la noia 
Qui paffiam tranquille V ore » 
Però in grazia del Signore » 

I.X. 

Al Signor Giovanni Riguizì dell» Pieve di Ceni 

O Signor Giovanni mio , 
Ringraziarvi ora degg'ìo 
Anche a nome de* qui uniti 
Commenfali riveriti 
Pel bel Pranzo fòntuofo, 
CKe fla mane generofo 
Difpenfafle a tutti noi : 
Mille grazie dunque a Voi 
Di cìafcuno a nome ìo prendo i 
£d ancor l'impegno pfindo 
Con più preci,' e con più. voti 
Umiliifimi , e divoti 
Pi pregar per Voi T Aitiamo,. 
Che vi doni clemcstiffimo 
Bel la prole , e lunga ctadc |^ 
0|ni bene, e ikoitidt* 
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LXI. 

Al Sig. Fraficefc» Vaccari , che nel Tuo Gìardliio 
faniMivii per alcune fere della State amenifi- 
mc Converìazìoni di dotta ^ e fpiritofa Gàa^ 
venta» 

Porto quello al noflro amico ^ 
Al Sij^nor Vaccari io dico. 
Che ftafera^ e ognuno il vede > 
Egli già princì]^o diede 
Alle noftre radunanze : 
Faccia a tutti vive ii!anze 
D^ efler fidi , non mancanti > 
E nel bere eflèr co/lami , 
Per potere co« oueiPonda 
Che le ciotole n inomla 
Noftro ventre, e >abbrt afpcrft 
Far a gara in compor veril 
]mprovvifi> ameni» e rari 
Ad onor del buoa Vaccari^ 

1. X I I. 

Invito genette a £if Biindifi» 

SU fi fveglino le Mufe^ 
Cb*a far Brindifi fon ufe ; 
Su il ridi , fi converfi. 
Ma con puri oiiefti verfi ; 
Su votiam gotti majufcoli , 
Rinforziam le arteiie , e i mufcolt ,, 
E bevendo, e poi cantando 
1 penfier mandiamo in bando i 
E fra tanto ognun nel bere 
Coronar deve il bicchiere 
Per piacevole ridoro 
Con un Brindifi canoro^ 
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L X II r. 

Mi Sig. Bott. Gaetano Tacconi , In quelP Anno 
che difefe la Cattedra Anatomicu in Bologna 
la una Converfazione , in cui era il. detto S 
rgnor Tacconi. 

a 
1 

Porto ^uefto a Voi Signore 
Peritiffimo Dottore, . 
Che portate al criiK intorno^ 
Di bel Lauro iin /erto adorno ^ 
£ si bene alt^altrui vita 
'Dando ognor foccorfo , e aita». 
L'allungate, e difendete i 
Che di t'refco dato* avete 
Di faper così bel faggio-; 
Sempre a Voi benigno il raggio* 
Moitri in Ciel ciafcuna (Iella 
Venturofa , aquca , e bella , 
E pro^ izio il Ciel il moftri . 

Xftnto a Voi, che ai Figli vojftri* 

« 

tX I V. 
Al Sig. Dottor Giambatiila Fochi- 

Porto quello ofTequioiìffimo 
Al Sif;nor Fochi dottiamo 
Si gentil Poeta to(co ; 
Che non vuole cantar nofco; 
E perchè non qui pigliate 
Voftra Cetra , e non cantate ì: 
Già più volte il noftro Reno 
Udì voÌÌi:o> canto an.eno, 
£ ^li fa piacevol tanto , 
Che n^ avefte glaufo , e vanto f 
Or Io {{effcy farera noi. 
Ed i plaufi faran poi , 
iflon dì Tinfìpani, o Tiraballf,., 
Ma di Vetri, e di CriftalU,, -^ 

E perchè non danno il ftiono, 
Se non prima voti fono , 
Ber comincio ; così ^'•® 
Yoi ancora) e poi cantate* 
iy AC 



L X V. 
Al Sig. Dottor Viiicenso Maria Chiari » 

Porto quello a Voi , che il nomo 
Chiaro avete, e fùHe chiome* 
Degno premio ^al yoftro merco 
Vi rimiro un verde ferto ; 
Che vuol dir, che in Elicona 
Kon mercate Voi Corona ì • 
Su dì Pihdo via ilampato 
Le veilr'* orme , e qui cantate : 
"Non vi riefca fa&chevole. 
Egli è dolce , ed egli h agevolett 
Date un guardo qui d' intorno 
Delle Ninfe alt'irifo adorno. 
Che maeftra in voftì^ eUcb. 
Pe* Poeti è U BeltàdCé. 

Al medefimo. 

SEnza fpirto, e fcnza brio,. 
- Signor^ Chfari , amico mì<^ . 
Cosi mutolo ^he fate? 
So ben io quél che penfate ; 
Voi ppnfate a "^r col canto. 
Qui tra noi un qualche incanto; 
Ad un Brindili galante 
Voi penfate in quefto- iftantc ; 
Fatel pur, che vi farà 
Chi tra noi rifponderà. 
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L X V I I. 

Allo fteflb Si^. Dott. CbÌAri che fece un Brindili 
ìin pò piccante air Autore , il qual finiva • 

£ farò r altere fronti 
AbbafCure ancora ai Mdnti. 
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E Tarò r altere fronti . 
AbbaiTare ancor* ai Monti ; • ^ 

A me pare ^ che oo^ 
Certo Brindifi fini 
D' un Poeta ,« il quale ardi 
Di toccar un Monte die 
Sì temuto , e fiero e^li è , 
Ch'altre volte in pi manitò 
Saffi) e pietre > e firitolb 
Chi oltraggiarlo ardito fu: > 
Pur temer lo debbon pili. 
Gli ofgogliofi, e Chiari Fonti « 
eh* ai pi^ fotto ilan dei Monti • 

LX.VIII. 

Alta Signora Angiola Antonini , che più Volt»* 
intervenne a quelle Ricreazioni* 

PErch^ ma? sì afflitta, e mefbt 
Quella (era « ed a cotefta 
Lieta Men(à ve ne f^ate ; 
Che movete alla pietate^ 
Signora Angiola Antonini^ 
E non p'ù co'voftri fini 
Dolci tratti i cuor rapir«> } 
Forfè ben non vi fen-i?--? 
Ah io^ntendo quel fofpiro» 
Ah d* Amor egli è martiro , 
Perchè a quefto bel drap;! lo 
Manca il giovane più bello. 
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Alla fiei& p 

O Signora Angiola mia, 
A me dite in cortefia , 
Che vQo) dir che avete f^erfo^ 
Ed oh cafo ftrano avverfof 
Un Amante > e non fo «ome , 
Di cui io, non dico ti notxtti 
Voi pur bella fitte ancora « 
£ quel bello ne innamora » 
Ma^ doler non vi piovete» 
Se un Amante perfb avete» 
Che laiciata non v' aviia 
Certo mai , fé non venia 
Qui fra noi uno ilramer» 
Vaga volto forefttero* 

LX X. 

Alla iitfdefima « ed alla Signora Ro(a Croci 

A Due Ninfe cosi belle , 
Che in beltà vincon le Stelle» 
Dico un Angiolo terrrrm^ 
£ una Rofs in Orto àmeao^ 
Porto quefto rivereate, 
£ ognun pregio q«i prefentc 
A ber meco, e con giuliva 
Lieta voce dire viva: 
li bel AngioI» terreno 
E* la Rofa in Orto ameno « 
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L X? X r. 

itile due fuddette Signore in tempo che comi 
ve un* altra, che più iUta noa era alla C 
Terfazione. 

Porto qucflo alla novella 
Giovanetta tanto bella 9 
Il cui nome ancor non sÒ^ 
Perchè mai nonr <i trovò 
Alle noftre guftolìflfifne 
Adunanze giocondi ili me . 
Che mai dir dovrò di Leif 
Che co' fuoi corteiì , e bei 
Bolci tratti i cuor rapifce,, 
£d il numero compifce* 
Delle Grazie, che fon Tre; 
£ran due Colo fra noi, 
©T v' è r altra , e fietif Voi # . ^ 

' Lxxir. - ; 

A tutte le Tre Suddetts.. 

ìpOrto quefto rìfpettofo, 

•* Riverente , oflequiofo- , - 

Alle Tre Ninfe più belle-. 

Che fon qui : Voi fìeté qnt Qè v 

Se qual Pafide novello 
'^Dar doveifi a chi più bello 

Ha'l fembiante il Pomo d* QtOj 

Ah ! direi , un -for>^eforo * 
-Kon può darfi a Tre beltà; 
•Or Tre Pomi chi mi dà.? 

Quefti Pomi davf fono ^ ^ 

Ah chi gli ha i mifconde il dciiioy 

E lo fa perchè ffn «ra 

ÌJL graa lite peada ancora • 
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LTt X MI. 

Al Sig. Crì/lofono Terzi eccellente Pittore « 

Porto quefto a Voi, Signore 
yirtuofo J^ipintore ; 

Voi fapete , che il nomat« 

Zeufi al Mondo celebrata 

A Uorch* Eie na d ipinfe , 

Che le vaghe tutte vinfe. 

Dalla Grècia cinque belle 

Scelfe nobili Donzelle , 

E le parti delle dette 

Più eccellenti', e più perfctle 

Ricoppiò pofcia da loro : 

Cosi Voi , fé in gran lavoro 

D*alto affare avete inipegno^ 

£ a formar qualche difegno 

I>*un fembiante peregrino, - 

Sen^ andar a Grecia ÌQÌìno^ 

Far da i volti lo potete 

Delle Tre, che qui vedete* 

L X X 1 V. 
Ad uno della Con ver fazione , cht fece wa Brinda 

poco onelto. 
pÈrchè dunque faci! fi^ts 
*• A far ver fi , voi dovete 

Far dc'cariDini immodeili » 

£ lafcivi , e difonefti ? 
Non aver è meglio vena. 
Ch'una averne , che avVelena: 
Poetar' lafcivamente 
Farti forza alcun non fente; 
E ft pur y' è chi proclive 
Sia a compor cofe lafcivf « 
Bafta fare ciò che difle, 
E o6rervar ciò che preferire 
Di Pitagora' l'ardore 
A un lafcivo Sonatore : 
Alla Cetra cangia tuono, 
Egli diffe , e un grave fuono 
Formerai s che moto alcuno 
Di libidine importuno 
In chi fente fveglicrà. 
Ila fvegliato il fopirà. 



I94] 
1. X X V. 

Alla Signora N. N. dì Firenze, che ODOtè 
rpeife volte la Ricreazione. 

Come tnaì più dell'. ufato 
Code il campo, ride il prato, 
E queft' Orto vago ameno 
Che fcherzar fi mira in fen» 
Un Fior bello*, e ro|prafino , 
Che colà dairAmo infino 
Giunfe ai nollro PiccioI Reno} 
Come mai ne viene meno , 
Preflb a luì ogn'*ltro ikwc 
In vaghezza, ed in colore* 
A lui cede il merto, e il vantò 
li LiguUro, e r Amaranto, 
A lui dadi già per vinto 
li Narcifo, ed il Giacinto, 
£ a lui cede il Gelfomino 
ll^j^rimato del Giardino* 

LXXVt. 

Nello HelTo Sk^ett» • 

Ninfe belle, che k fronti 
SpefTo gite là <!e^ fonti 
- A lavar in quegli umori, 
E a intrecciar il crin di ^ori ; 
Che vuol dir, che ^uel si fchietto 
Rivo a voi tanto diletto 
Non più turgido, ma tutto 
Per voi , belle ^ è refo afciuttò ? 
Vi dolete di ciò indamo , 
E^li è tutto perfo in Amo, 
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1. X X V IL 

Ai S3g. FranceCco Croci. 

Enza voce , e fenza brio , 
O Signor Francefco mio, 
Sì penìofo o là che fate , 
Che par giufto che moriate! 
Forfè quelle non gradite 
Genti degne, e si compite? 
Ewi pur la voftra fpofa 
Sì galante , e (piriuyfa : 
Evvi pur la voitra Figlia, 
Che alla Rofa fi affbmfglia: 
Mefio liete, ben conofco, 
Ferchè qui fi trova voico 
Chi non mai vi lafcìa bere 
Con buon prò, né con piacere ^ 
Ma con Erindifi , e con carmi 
Vi disfida fi?m^re allearmi; 
Il Cartello primo è quello 
Di disfida , che v' appretto • 

LXXVIIL 

Alla fteflb invitandolo a far Brindifi. 

COsl muto là che fate 
Con le mani incrocicchiate , 
O Signor Francefco Croci, 
Che non s*odoa voftre voci? 
Forfè fecca è in Voi la vena 
Cosi dolce, e tanto amena ? 
Su bevete , ed innaffiate ^ 
L'arfe labbra , e poi pigliate 
Voftra cetra grata tanto , 
E fciogliete il dolce canto , 
Cui far plaufo.s^ode^intorno 
Pia d - un Flauto , e più d* un Corno . 
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LXXIX. 

Allo fteffb che sfidi» V Autore a fer Brindlfi fu< 
ri d€l folito luogo della Conv^rfazione . 

Voi in van sfidate me. 
Signor Croci, che non è 
Qucfto il campo di battaglia, 
'V avvcrfario onde s' affaglia ; 
Air antico noftro fico 
J.à vi sfido, e là w' invito t 
Colà i cotpi voleranno « 
Colà ftragi fi vedranno i 
£ la palma avrà fui vinta 
Chi farà di fangue tinto 
Più dell'altro in bocca, e in vUe , 
E inzuppato, e tutto intrifo; 
Ma di 4uel fanguigno umore , 
Che non turba, allegra il core« 

i-XXX. 

Allo ftefp^ , che alle vdUc volendo far Brindi 
(piegava un foj^lio , ove V aveva fcritto , e. 
leggeva. 

UN awìfo, amico mio. 
Dar Ita fera a voi drgg'io; 
Quando voi a Meiifa fiele , 
E tar Briodifi volete , 
Mon prendete carta avanti 5 
Che la rider tutti quanti ; 
Che fé a far 06 voi feguite « 
Certamente, non p.ù udite 
pi quel dir P amiche lorme^ 
Carta canta, e Villan dorme; 
SSa più torto i"ir fi deve, 
Caru casta, cU Croci beve. 
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L X X X L 

Al medefimo Sig. Francefco Padre della Signora 
Rofa Croci allora , quando egli flava compo- 
ncndo Novelle . J 

Porto quello a quel Signore , 
Che vuol fare da inventore 
Di guftofe , amene ^ e belle 
Graziofiifime Novelle : 
Faten* una d* una Roià « 
Che per efler si vezzofa 
Vien bramata da più amanti j 
Ella impera a tutti quanti ; 
£ ficcome a ki s' inchina 
Ogni fior, come a Reina ^ 
Con eguale, fier contegno 
Nel fiorito amabil Regno 
Del temuto Dio d'Amore 
Vuoi rXinpero 4* ogni Core. 

LXXXII. 

Allo ftefib che aveva invitato eoa troppa eflct* 
«ia- TAutore a far Brinditi • 
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Arfia un dì Febo sfidò 
A cantar feco , e cantò ^ 
Ma da Febo vinto. fu. 
Né s*udi cantar mai più. 
Che ad un albero il legh, 
E poi vivo il artico; 
Or cosi (araldi te, 
Che a cantar provochi me, 
Tu pur canta , io canterò , 
Ma fé poi ti vincerò. 
Vivo te fcorticherò» 



LXXXIII. 
■•Al Sìg. K. N. per aver fatto un Brindifi 
^ fatirìco . 

SE ad ognun foflfe pcrmcffo 
Di veder sì bel confeflb 
Diri» certo : ia «e«a a .tató 
Peribnaggi sì galanti . * •»- 
Come, mai oecup» il fito ■ • f - 
yn Poeta tanto ardito, 
Cile con frafe si pKsgentty ""' 
E con fattfa infolctnt. ' ^ ^ '* ' 
Così al viv^«*«d oltfe ghsnH 
eli' ognun tìirtff, e tutti pmA fi' • 
Quelli. mai non foflk bcvcn* * • 
Uè alli. FiaW^ rò Jttle fertìt ^ 
Del liquor foavo fitrufco^..'^ . -"^ 
Ma d' Agretto vino hnCco ; 
Per le fauci , e per Pefiiftgd 
Senipre a lui gorgogli , e noittórì » 
E ^el Tuo fciocco peccato 
Beva il vin fempre ianAcquato. 

., . :, LXXXtV-' 

Al Sig. N. N. che motlegi^^ €0A un Bl 

r Autore. 

Sono gUi fMf^ci dif 
Che prometter uno ai^ 
Far un Brindili, che on^f 
Pofcia ifi fatira cangib, 
eh' A ferir andonnc il vcrfiiee ' 
<2ui d* un certo Monte àltHtao ; 
Ma fé un iaflo ém edb ^McaHy 
O una pietra ne pree{|Mtt'f 
9aprà ben la bocca eànMlére t 
£ li denti tutti infrangere 
JOi colui , che mal partb ; 
Ma no mai quello laA, 
£ più tofto io terrà , 
Come aver fuole in coftuQie 
Ver OBor fuA fu* cacume* 

». 
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L X X X V. 

Al Sig-. N. N. che per una Virttiofk clPCko^a 
lafciò una Giovane , cui dicevkG avcfc data 
parola di Spofo • 

SEnto dir, amico mio, , 

£ di certo follo anch* io , 
Che a una Giovane garbata 
Fé di Spofo avete dau : 
Qui ci vjud ripiego, e iagegiMr' 
Per ufcire da 11 inìp''gno : 
Dir dovete, ch^ allorché 
Data avelie quella fé, 
Vi tu fatto un certo incanto 
Sì p ttente , e forte tanto , 
Che fcordar vi fece affatto, 
Diir impegno gilb dlhtn^tttf ; 
£ 1* incarno il tt' un* amena » 
Soaviflìma Sirena • 

LXXXVL 

Ai Sig. N. N. che aveva poci^ «biluk ^f fix 

Brindili . t 

SE nifluno è qui tra noi 
Che rif^'onda, amico, a vói. 
Io n6 certo non m^ afcondo « 
£ ^ui proii^o a voi rifpohdot 
Voi coi vbftro graio canto , 
£d armonico cotanto 
Tutti in eftafi rapite, 
£ le rupi intenerite, 
£ qual nuovo Orf^o le belve 
Fate in^obili, e alle felve 
Fate puf nlovere i Pafli, 
£d a voi tirate i fani» 
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L XXX VII. 

^iic& unt voka V Autore alla RicreazÌ4 
jìon ù fece Brindiii alcuno. 



Erchè dunque io qui non era 
Vofco a cena V altra fera i 



P 

'Niun la bocca al canto apii« 
Me hr Brindifi s'udì ì 
£ col dire , che mancava 
Il berfaglio^ nlun parlava? 
Il berfaglìo adefTo è in pronto t 
Ch*io fia quel, voi fate il conto f» 
Or la mira indirizzate, 
£d i colpi preparate ; 
Chi più bel colpo farà « 
Plaufo, e premio poi n'avri; 
V uno , e r nitro .1 preparato « 
S^ colpite , e Vi vieu dato . 

LXXX VI II. 

• Segue • 

Voi che Minto deridete , 
E di lui giuoco pi-endete, 
Afeoltate ciò, che dice« 
Ed il mal, che vi predice ^ 
Non poffiate mai voi -bere 
Quel che dà Unto piacere^ 
Vin di Chianti , « di Pumìn»^ 
Di Petra ia , di Artimino ; 
Ma (ia fol da voi guftato 
Quel cotanto sdolcinato 
„ Scolorito, Tnervatello, 
), Di Bracciano pifciatello, 
5, Od il Sidro , ovvero il Tè ^ 
), O r amaro , e re* Caffè « 
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LXX XI X. 

BrìifcKff tdàtUbile a qualunque Conmfizi^ne^ 

Viva Bacco tutti dite , 
£ il buon fucéo della Vite, 
Viva Bacco, e viva Cerere ; 
Come mai è ^rato*,!! Kevere ! 
Muoia Marte, e muoia Venere^ 
Che fa pretto andar in ctipcrc^ 
Viva Bacco , che cent^ anni 
Fa campare Tenia affanni : 
Chi viiol ttver lieti i dì. 
Deve meco far co»ì •» 

XC. 

A! Signor Francefoo Vaccari terminando le 
veriazioni di quell* Anno • 

Porto qutflo 4N>!ce , e nto 
Buon liquor gelato, • clu|M9 
Al Signor Franctfto nollro » 
Che più fere A è dinoAro 
Verfo noi si libendb: 
Mon mai giri Aftro fiitale 
Al fuo bel Giardino intomo j 
Abbian qui femfire ibggiomo 
Il piacer, la gioja, e U ri(b« 
Ma qual lampo d^ìmffùv^'iSir 
Per ^ chiara aria ferena 
A finiftra mai balena f 
Ah propizio il Ciel divoti 
Efiuidifee i aoftri voti » 
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Il SS|por Gattaso ValU fece re(Ur TAutoi 
co à pranzo dopo che ebbero vili tata ini 
la BEATA VERGINE Di S.LUCA fui! 
te d^lla Guardia* 

DA quej Monte, ove s'adora 
y alca noftra Gran Signora , 
Noi venimmo; e.alla CitUtc 
Stanchi giunti , ihlorace 
Qjii le nostre membra abbiaroO) 
£d a i voti ventri diamo 
Efca grata a quella Mrnfa, 
Che abbondante ci difpenfa 
14 Signore Gaetano 
S2 galante , e cosi umano ì 
S^jB.j^ÌMÌ grafie ne rendo, 
% pregar V impegno prendo 
QuelU kefCi, ^raa Signora,, 
che dal MonM , ove s^ ado»^ 
Verfi Tempre ia, feoQ a .luì> 
Ed a tutti ì FìgH A^ 
Ogni ^ne . àm Sbocefii 
lo vorrei fofTe a me ftefib* 
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ad unra ptenft'CoifverfazioM, cui FAutore frau 
mife recitare un Sonetto da lui compofto^ cfar 
fi legge volgare , e latino • 

VI promifi raIti4:^orfi# 
Recitare al mio rrtornv 
Un Sonetto Anacreontico, 
Lavorato con tal regola , 
E compoilo cMi-ùilarte, 
.Che ù legge i parte i partc^ 
In latino , ed in volgare : - 

Se credefTe, che ci6 fare 
Qualcheduno agevol (ia. 
Air Imprefa e^ « dia r 
lo péf mfc al certo Hmto^ 
Che fard^ bea cento , e cent» 
Altri verfi , .che piA tofto 
Farne un fol di quel c^mpoH» 
Già promeft#l ioddetV^ 
Jylaltfevole Soirtttor;; 
- Voi.na poco il femiretr^ 
(Ijiando cfiÌAta avrò 1» fetc* 
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Segue • 

STelle lucide fptendete 
In aperto loco ameno, 
In fplendore almo fereao 
Stelle fulgide lucete. 

Aure grate non tacete, 

Refpirate in Terra, in ReiM, 
Et in Rorido terreno 
Agne cafte ftate quiete. 

Acque care fuf\irrando. 

Pure errate in fonte ainal» 
Limpidiifiine vagando: 

Ninfe vaghe in coro ornata 
Ite |4acide .caiuando . 
im m colle , in iralle, in j^at» • 
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XCIT. 



A^ una piena Converiàstone in Venezia ne! gioì» 
no della Afcenfione, non efibndo andato al* Li» 
to il Buceniorio a cagione del cattivo tempo»» 



O 



Ggi è il giorno , che de! Mare- 

' Si doveva al Lido fare 
li folenne rpofalizio ; 
Ma perchè non fii propizio 
Co' fuoi raggi in Cielo il Sole- 
Non andò l'aurata MolCt 
E la fefta difTer) 
Il Senato a un altro di; 
Non però li differifce 
Quello Pranzo, ck*olferifce 
Chi cotanto è generofb; 
£, fé il Cielo nubifoib 
Reca a noi malinconia ^ 
Svegliaranno l'allegria 
Quelli Fiafchi , e quelle Bombote^ 
Quelli Gotti , e ^efte Ciotole ; 
Faran effe , che il di Mibilo 
Qui paifiamo Mtto in^ ginlilo • 



*ll* 



M f Sk 









ACtt^n'qùanifo al Citi pìicquc 
Do^i un lup8° *xl*t ci' acque 
Si rt raria chiara,, « Ulla, 
^' in q'ii-n^ P>''t«t ' in quella 
Gii n'aDiìl riu^Óo Legno, 
5*t(Ìei)|() l'aoM» unpe^no.;. 
Gii.tp^U pkteV oni* , 
Infra l'ima, e l''t1tn rponda:. 
Su (OD {Mao , fu EMI- c^ata 
'}a va. giotn» lieto Unto 
Si kOtfff , l' awl^uii&a ,. 
E per gioia l'olferiln 
Ci Nettuno «1 Tpo&liiio. 
^ noi Bacco iiL fa^rifiata^ 
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ài'f. XAisi éà Bologna Oppoceiao , ArfiimJk 
in VeÌMzia V Autore con eCo lui il Qìo«^ 
dopò le F€fte di Pafqua • 

Porto quefh>> a voi che termine- 
Martedì defte alle Pisedicbe ^ 
Senedifte il voftro popofo 
Con tal plaufo , e tanto ftrepìto ;: 
Men rallegro, e men congratulo:. 
Lo ilefs* io farò Domenica , 
Purché Iddio mi ferbi il viverev 
Caro Padre y deh vi fupf^tcO) 
Onorate quel mio* Pulpito J 

Con il voftro ftimatifimo 
Ferfonale venerabile ; 
Che per quefto compartitoaul 
Grande onor fenza mio merito. 
IO nT avr^ memoria , ed ^bbligi» 
Senaa 'fin per tutti i ftcoli , 
Che colà dagli Aftrr altofinit 
Ftcfio a tutti fclitiiimi. . é 
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' AI ^Foncefcó Saverio Bertelli 
icbc net diomo ,'in cui prerc la 
un Coamofa convito , a cui ìnu 



Vi formar bel Serto ■dorno 



n fronte voi p^rt*tft 
Della tiCT» fronda intefto 
Altra 'inil'cafi, e fia qucft» 
Una mbile Coniw 
IntelTuta in Eltcona 
Cnti poetici bd fiori 
Di pili BrindiG cartari; 
Io principio orafon quefitti- 
Voi ftguite , antiei , il nito-. 
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sa N E T T a 



3w i p i l lo< flM non recitato MV Autore ììi «e* 
ctfioae del Brindiii , che Tuoi farfi da D. Gio- 
Taani nella Commedia incicoiaca il Convitata 
di Pietra , etfìend^ in quei Teatro Protettore 
U N. Uomo Stg. Marcheic Amonio Alberanti • 

0. ISTI Trbnco^ inrmortal fferroe- ben dìrgno ^ 
Che il vaghe ha prodotte illuftri piante « 
Di tante belle doti adorne , e tante , 
Qujinte richiede Amor nel Tuo gran Regno ; 

Rgliuoli 2. t- Figlie , a cui d* affetto in fegno 
Die ni Ciel bel genio di grand' òpre aroante| 
1 aum ognuno ad efpugnar baftantc 
Gol valore , col volto ) e coir ingegno* 

^•he mtft» genttt d*Armi, e d'Àoiorì, 
Di Dame , e Cavalieri' , a cui già parrin 
Da tutti offrirli in olocauilo i cuori . 

in dunque al* fuon di mille Cetre , e Carmi ^ 
^ITìva, dir meco ognu9 di Voi n>i*x>norL9 
Le J3ame , i Cavalier » gli Amori , e l'Armi» 
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Mei BÌarno , thè A fecero le Nozk del 
mo Sig. S«n*torc Aleflandro Goixadiii 
. IMhI Sssaa Sig. Terefk Vcnwccidr 

SONETTO 

Co» Rine duplicate. 

ift», tht brilla , t ^ul' iftviUa « ì 
^ U cen&gro «ntr làcro al Btuai» 
jA Hi , tkt in lodo rfa/(» nodo «ai 
InUMO ptt ttotieo éi^ tatti futi . 

JÌ Jkino )»>• f» Vino tra «o/, 

Jb Ml'Vn Vcruv* v'' •' <()(&•, 
1* bevo , «i fbllcvo , td ar vagjfi 
Di fW j^rais cole afcolc , • Sf^ J 
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D' ÌDduftti figli liki^i u» 
B ptTcii prode gode Itaiia , 

dtl hiande Dio fon fatt in Dt 

, /« fti ' ■ ' ■ 

Umltha d 



E , /( fii vtriift ac/ f^M ia fonda 
'a dico, * gredica i fetitu 



^^ 



ipono fteflo per la medeuma coivgiimtura. «^ 

1 

iLimc forzate. 

^aftro: eli»: àfrcr.: 0I60. 

• ■ I ■ • . "«-^ ... ... ^j . 

^E bene ìnr Poefia non fon io Mafiro, 
) £ non ih* infon(J« Apoljlp niente d'e/lro^ 

Sonetti, ii.,Ot$aye di compor m'addeilra^J' 

£ far da Riìnaxor, e Poetaflro. 

»^ Alloro in vece, a crin diedra , è ^iifentaflr^^. 
£ di pam patii cingo , e giunco alèellròli,. 
Cosi adorno , dal voIoq mi fequelfro-, 
£ co* Vati m' ianalzo fovra ogn*A^ro» \ 

1 » me deir avvenir s'apre x\ T^t(jtté^i ''."' \ 
Veggio , Spofi , per Voi fai PqIo nofho ,. 
de il CieV balena al lato fuo /tniftra- 

■ 

tuig* ordine di F^glii^jne vien moftta;* 
Chi pugna Culla 'Senna ,- e chi full* Iftro^ 
fii queito , orsù , vermiglio umor m^innoftit». , 
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^ Trova ntfofì 1* Alitare con il Si& 
* fandro Albani a vìIUf^^iare i 
detto Eminentiflìmo da' fondi 
un betliOìino Pala^. Nel 
Icggucun i'Autote [tm','Te 
Tavola di detto Eminentiffim 

Ul ove placidi del Mare 
^ ^ono i flutti , e Tonde chii 
Van lambendo chele it lith 
Cittì furfc, che fii il oidA 

' Del fieriffimo Nerone j 
Or brlliflima Magione 
Aha il capo rupcrbiflimo , 
E Voi felle Efljincntiffimo, 
Che a kì t'eSere ne daAc, 
<^efi|i k&t, che l'ofnafte 
Si delizie Tare, e opime ^ 
Voflra man le pietre prime 
Oicii> a fame i fondamenti ^ 
Voi di nobili ornamen^K 
SI diftints Ja rendefie :. 

•ni delizie Te vi (èlle , 
O Sigaar , dal cielo v' augui 
Che tranquillo le godiate 
Sci tfta tiekoie l'etau. 



tini 

lo detto ÉmìnentìiEmo a Ni.ntuno fi: port»- 



ira ()u«tche volta- con le Dame , e co ì Cava- 
lieri d'ella Villeg^tura a Porto d* Anzm » 
vedere le Galee del Papa, e nn dopo pranzo 
fi d>be una fontuoià merenda dau dal Stgnoff 
Goéimendatore 2!oiidodRri'^aUor» ConMUMlaolr 
su quelle Galee •. 

CIÒ che vidi in tele , e in cartr 
Pinto , e fcritto a parte a parte 
£ di Mari , e di Galee , 
Veggio or qu^ non già in idee, 
Ma prefente il veggio, e Tento : 
Veggio il liquida elementa, 
eh* or s'abbaifa, ed or s*innalza> 
Veggio r onda , ehe s* incalza ; 
Della ciurma fenco i gri^> , 
Veggio it >'crto , e veggio i lidi't 
Q^KfUo , diili, a parte a parte 
Vidi , e le0ì in tele , e in earte ; 
Ma non mai da me fu tetto ^ 
Ed z me noji fq giai detto 
eh* entro il Mare -««^ betta rare 
l^oflèr tante, e sì vezzofe^ 
Kè che a Menfe fontuofe 
Sceflèr lieti i naviganti ;. 
. Ci^ diraffi da quii avanti ,, 
£ ciò il primo io a dir far^ > 
£ di più V* aggiugnerò : 
Tai portenti, favor rari 
SoH del Grande ZoHdodan». 
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Volendo' detto EminentiftMA, che rAuCtfreMM 
fc un (gualche Brindifi , ondiaava ftt Un vm 






Sl\ lo vegRiò n lìquor mj^^ .,, 

<HKk al.GthtO mi preiwifj^ ^' t /' 

Ma fé raro è quel fi^iuore,*. .-J.-^" 
S fé grato, è^ii (iio Sapore j 
Kon farà rato iedtaTitOjr:-i.*; >j ;;*«. ^ 

Kè cosi foaVe il fuptQjK - ^^ ^ '. | 

Efler pub cKe d'-aipro, e ìncfito^ti. 
Dolce il faccia, ^(ì re'nJa ||!*W>'T^.c ..: 
• II fapnre — del liquore : ^- - ^.. ,' , 
Ma di queUo non già hz&^ 
Un fol gotto , vi vuol vaila 
Ampia ta£z», ma ben pi«na 
Per fvegliar in me la vena 
Atta al canto, e al gr^n Soggetto^ 
£ per dire il tutto in j[lcetto> 
Del liquor bifogna fia 
Xa BotttgGft'tuttr^fllJ^-:^;-. • -."-'• 
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Alle Nipoti ^.is; S. Clemente ^CA «Jfom ft^ 
.gnante^ veotlff^ a Nettuno, ove^ S..EmÌBfl^ 
za fufòjio fìéfyite con lauto pransto « « cut cMc 
TAutore Tóriioy fegoalatifimo d'èflte tma|Ml»i 

DEI" Regnante Gran Clemente ^ ^ 

Porto quefto riverente -v. - 

Air Eccelle Alme Niipoti ; . J^- 

Colli miei più ardenti voti' 
Rifpettofo, ed umiliifima 
Lor ro prego dair Altiffimo 
Ogni ben defiderabile 
E perfetto, e interminabile; 
Ed a miei si vivi voti 
y» concorrono di voti 
jCoìt^oflèquio più profondo 
1Um|^ ItaiiH) Btrurxa, e *i M0ilda» 
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U Si^ Co: Stabile p)loflru con la Tua Sìgnot^a 
degnifnma Figlia ,. che frst poco dovea and^rà ^ 
Spofa in Spagaa, e con altra Nobìlil Romana 
fi portò a Nettuno 9 ove lì trattennero a praju%.^ 

• 

T 7N bel Fior , che fulle rive 
w Del gran Tebro. nacque , e vìve» 

Fior fu Ilei si illuibe nato 
' Éntro il fen d' un vago prato^» 

A cui cecie e vanto, e onorr 

Con Tua gloria ogni altro fiore « 

A inneda^-lo Amor induflre 

Va fra p-^co a Franta illuftre , 

Ch'ove Ibcro fcorre, bolle, 

Sten Je i Rami , e '1 cApo eìlolle : 

11 b<l Fiore « frcfca Rofa , 

Quella fiele , n vaga Spnfa , 

I la Pianta fr i^ genrlti 

Voftro Spofo a Voi fimile ^ 

£d ì frutti faran poi 

Ceacrofi Figli Eroi, '' . "* -•. 

evi. 

Trovandofi PÀutore in Roma fi portò con S. £«.' 
e con altra Nobiltà a Frafcatì , e a Gaffe 1 
Gandolfo, ove fi tratteonero a pranzo. 

E Corinto, e Menfi taccia ^ 
Né di lor menzion 6. faccia ;. 
Già ogni lor mole fuperba 
Or ricopron terra, ed ertia: ■ 
Ben s'ammirin queile belle 
Moli a4ten' , ^ alje. flelk 

La. fronte ergono Taftpjft . , 

E fupérbé, e niaèftoiè; ^ o 

Ah per effe il Tebco gr tftfXf^ ,..^ ,^^ .. 

Vaffi alter, che tógdie U. Vjinta . ^>, / i' v 
Senza iperbole fi-Jwa..: ^ "^Ì^^J.^ 
'Jtoma nuova a Roma aatu»,.^; -^. .' 



Ci?0 
e f 1 1. 

Nel n torno aHa villeggiatura di Rialot dr ,C 
Beccadelli . 

Volge un anno che noi qwì 
Conducemmo lieti i dì 
Or al prato , ed ora al bofco 
Col piacer, che Tempre è nofcoy 
Or andando in niezz* ali* onda 
In battei fra fponda , e fponda ; 
Or coir amo , ed or coli' efca 
Al diletto d«I1a pefca , 
Or fedendo a lauta Menfa , 
Che qui fempre fi dirpenfa 
£ qui lieta Tempre s* ufa : 
A far rime fu , mia Mufar , 
Ti prepara allegre, e oftefte. 
Come già gli altri anni fei^e r 
De' Bicchieri da votarli) 
£ de' Brindifi da farfi 
Queft' Autup, efordio è quello » 
Sjgiùrò dolnanr il lefto » 

C V I I r. 

AI Sig Sen. Beccadelli , che invitava P autore '* 
far Brifldifi. 

Riverito mto Signore 
Beccadelli Senatore 
Stimatiffimo, del Monti 
Non fon feorpre i verfi prootS> 
£ per lui talor la véna 
Di quel Fonte B h arena , 
Che di Pindo fovra il Colte 
Per voi fempre e fcorre , e Mlc*; 
. Ma fé l'acqua d'Elicona 
Alle volte mi abbandona, 
A me bada che del VtnQ 
Di Riolo^ e Pradalbino 
Sempre pieni, ed abbondane 
Sicno i Calici 



C I X. 

A 8. Efiffelloiza Sig. D. Egano Ltoibertini Ni* 
potè degnidìmo del Regnante Sommo Ponte- 
fice , che fendo ftato -alcuni idiomi della Stata 
alla Villeggiatura di Riolo, vi ritornìò T Au- 
tunno dello fteifo Anno. 

Porto queih) a Sua 'Eecellensa 
Lambertin Signor Don Egano ^ 
La cui nobile prefenxa 
Pregio acerefce^ e onor non p#c* 
A cotefto ameno loco : 
Altre volte Perfonaggi 
Quello loco illullri, e faggi 
Vide, e Dan», e Cavalieri • 

E de'noflrì, e de*1ftrafiieri: 
Vide Duci', e Capitani , _ 
E Tedefcbi , e GaiUrpani^ 
Vide Nobili , e Magnati, 
Monfignori, e Porporati ; 
Ma non mai, no, vide già 
Ed a noftra , e a fcorfa età 
>|Di Pontefici Nipoti : 
Or a i poA^iaccib noti 
Siei)0 tali on«ri , e vanta ^ 
Man perita incida intanto 
Su più bronzi , e fu più marmi 
Per memoria miilt carmi. 
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ex. 

k «trìé Dame della YlUeg^iaturm; ^ 

* Egli è ver che infonda Teftro 
A i Poeti , e fia maeftn» '•'"' 
Il gentil femmineo Sedò, 
Addio Pindo , addìo PermeCo : 
Belle Dame , che qui fiett , = 

£ qui Morno v' afledcte , 
Se dall* arco de^ begli occhi 
Ver nl% dolce un guardo fcoccfai^y^ 
Di tal eftro io piett farò «^ 
Che del |»arL andar potrò "'^ *" - 
De i Poeti. Hltìilri UntiT^ ^: --^ ' 
£ di Tebe, SmimtfV'C MadlMk'r ' • 
E .di voi , Dame vez^ofci ,■ i"^ 
Dirò tali , e tante cofe^ * '-' 
Che a Voi quelle invidia avranno ' * 
Cii*ora fono, e die verranno. 
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Autore inviti il Sig. D. Vnncefco Baifiiti 
Mfteftro 4i* Lingua latina del Giovane Cava* 
Ktre éì ^a(k Beccadeili a far firindifi < 



)SSg|BÌ« D6# BaUa^ ^ 
OrstfSW^ da voi fi àinti, 
Voftra tf tra OfìItCì jficehi ; ' 
B.ivqtfne in«lih<)n(li òcchi, '^ 

r%irate ; ' 
£71 SrSMh^voi lodate i ^ 
ìiJ^i 'ì labbro , in ài *! bèi Ggfi 
14 ^bi *1 vifi^ì! ^rmtglio, 
J^ibÀ iaN^o' é'rin fonile » 
lardai Ttrattb s! jgfntile» 
Ed ih £a 'lio<lÀte poi 

tlbrià lor più piace a voL 
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cicli. 

Al Sifr C«. GiovBnni Crldoforo de*Vìnc< 
fi dolfe coir Autore, perchè non V ine 
un Briadiiì, che a tutti fece ctelU Ti 

DI più giorni è corfo un circolo 9 
Che , Signor ConU Crsilofo» 
Vi dolefte a quefia Tavola , 
Perchè dentro a un «erto Brindlfi^ 
li qual feci a tutti , e fingali , 
Che adunati con noi ilavaao » 
Io non polivi (pecifìco 
Voftro nome ftimatìiTimo : 
Non fu già del voftro nfierìta 
Poca (lima, fu, credetemi 
Puro sbaglio innocentiffimo; 
Voglio al mal rimedio or ponere» 
Per voi foi fo quello Brindifi , 
Solo a voi tutto lo dedico : 
Ecco qui faldato il computo: 
£cco qui come mi sdebito, 
£cco qui pagato il debito • 




CXllh 

1 Sig. Marchefe Cuido Pepoll > che proVOCftV» 
r Autore a far Brindifi • 

M', feguace fon dì Clio, 

^ E £ir verfi è U meftier mìo^ 

Ma non Tempre far ne poflb 

U eftro mio dev^ eiTer moilb ; 

£ mia mufa mai non canta» 

Se non vota almcn quaranta 

Gran Bicchieri di buon Vino 9 ' r 

Che non fia di quel d* Arprino; , 

A queft' ora dieci fono. 

Trenta ancor , poi canto , e Tuono • 

C X 1 V. 

lo ilefTo che dopo il Gio Teguito Spoialiieìò, fi 
portò a Riolo colla Tim degcùjflima SpQ(a« 

i I Signori giunti Soofi 
i- Sì contenti, e si teftoli 
Porlo quello riverente, 
E lor Tupplìco umilmente 
K degnarti di ricevere 
Quelli auguri, chtf nel bevcfD 
liTpettoTo fiiccia'a IprOf 
£ dal Ciel divoto implero* 
Bella Coppia, Spofi degni. 
Fra Voi Tempre pace regni 9 
Sempre lungi da Voi ftuL 
ETofpetto, e gelofia, 
F da Voi n' e Teano Figli , 
^he ciaTcuno voi Tornigli, 
Sche adulti fermio poi 
JB bel numero d' £roi « 
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•C3èV. 

I? Atitòrè invila alcuni Cavalieri a fkf B 
alle Dame , che avevano accanto • 

E* Poeti, ognun lo sa 
Che maeftfa è la beltà : 
Grave Autor lo fcrifle nn tli : 
Se la cofa ila cosi. 
Come ognun non cantei^ , 
Se Maeftre al fianco egli ha? 
I^ Maeftre quelle (lete. 
Belle Dame, che fedete 
Si vezzofe a quefta Menfa: 
Ed ognumi con intenfa 
Forza i fpirlti fvegliate : 
Su via dunque, fu cantate f 
Cavalieri fpiritofi^ 
%nfdhr, e virtuofi ; 
£ di érntr non già temete , 
Si Maeftjrt tali avite. 



■^. .. 









tnaJ 
ex VI. 

r SoiMlore B«c€tdcUì , alludendo ad un% 
araienfali , c|m poche co(Ì6 dicea a pro« 



>t# 



Signor riverìtì0imo 
latore ^niatifBmoy 
lì avete cos) nobili, 
' Ofpiti degoìftmi , 

Voi me ne. congratulo S ^ 
ir un modo facile 
voglio , d' oiide traggati 
iacer cagion di tklexe,« 

le fere paQnit r 

modo dAlttievQle : 

quello un certo- metodo 
bel giuoco, in ciit (^ loettonfì 
, e poi nel fin rifcuotonfi.-: 
» gioco pòi fi regoli**- ^ ?. \ 
el tal, cl^*^ ^aotorl^pìd^it 
ir cofa mai non frntefi » 
on hccia .tempre rict^re, 
ere pofcia bramifi 
fia'l gjoc9>»** «Pff^.^^i<^»»*5 

gioco, in cui rifpondefi) 
n detti affotto oppoiiti.s 
'1 G ioco de'i^Spropofi ti • 
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ex VII* 

Kella ptrtenza da Riolo dopo 
la Villeggiatura. 

COtne mcfte — fono quelle 
Chete placide forefte! 
Non perchè di frondi, e foglie 
Lafcieran tofto lor fpoglie , 
Ma perchè le Ninfe belle. 
Che in beltà vincon le ftelle» 
Faran tofto lor. partenza : 
Ah forefte , fé pur fenza 
Or di loro voi reftate. 
Tornerà, s2 un altra State, 
Che verran qui a far foggiorno ; 
Come pure al bel ritomo 
Del fiorito, e vago Aprile, 
Come ogn* anno è ufato ftile^ 
Veftirete voftre fpoglie, 
Idove frondiy e nuove fogll^ 

cxviir. 

Per la ftefla occafione • 

DAme belle , che qu) ftete 
Deh vedete — - come. chete 
Sunno mefte --le forefte» 
lo .50 il perchè. 
Del lor duolo, del lor pianto 
Giufto tanto — la camion» 
Voi ne fiete — che volgete 
Altrove il pie. ' r * 
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CXIX* 

N«l giorno di feguito Spofsdizio • 

Aghi Spofì giovanetti 
Si leggiadri , e vezzofetti , 
Che ftamane in faccia a Dio 
Stretto avete il nodo pio 
Sacrofanto coniugale; 
Oh di quanto ardore e quale 
Ambo accefi vi ravvifo! 
Un defio vi leggo in vifo. 
Ed è puro , buono , e oneflo ; 
E'*l dcfio che pafBn prcfto 
V ore , e *1 dì torto f, arifca , 
£ la notte comparifca . 

cxx. 

In occafione pure di Spofi; 

L' Olmo \ bel , bella ^ la Vite » 
I Ma pia bei , fé ftrette e unite 
Fra di lor tengon le braccia , 
S fé nodo infiem gli allaccia s 
Vaghi fiete ancora voi^ 
Degni Spofi , ma più poi ^ 
Or che in nodo indiffolubile 
Keiretade voftra nubile 
Imeneo vi lega ^ e Amore 
Di due Cor forma un fol Coit# 
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In «Itra fimile tooàùóm • 

D^ EiTer parmi in fito ^snieno 
Di pm piante ornato , e pieno; 
£ vederne due fra quelle 
Vaghe al fommo , e al iònimo belici 
Qu<?He Piante fiete Voi, 
Vaghi SpoO , che fra noi , 
Come in orto belfo adomo. 
In si lieto , allegro giorno 
Fra bei fiori il capD ergete; 
Un fol pregio non avete, 
Mi r avrete ben un giorno ; 
Sì verrà quel di, che intorno 
Voftre frondi frutti avranno ^ 
Né più Aerili faranno. 

ex XII. 

Sendo T Autore in'villa eoo certi tignetÌNhi 
no , in coi fi fposb il loro Ortolano «onl 
{^ia d'altro Ortolano, quefti ève Spofi j 
cero vedere alU Tavola ^e^ l^ro Pacioni ■ 

OH quai fento fpirti Aonj 
fer cantar di Matrimoni! 
Qual infolito furore 
Mi rapifce , e dà vigore ! 
Per lo lar'tdae fortunati 
Belli Spoft innamorati. 
Quelli Spofi fiele voi , 
Cbe unì Amor coriacei fuoi * 
Giardiniera , ed O«tolano : 
Suoni intortK> il mdnlè^ e*l piano 
Per mo(Trarvi onor , e. éAiaggio ; 
Alto cantino 4i Mag^d 
Tutti i Cigni armoniofi 
Per far plaufo a i nuovi Spofi. 



tw3 

ex XIII. 

Trovandofi rAutore a MiUno 9 fu regalato da Caf^ 
Pallavictifi di Vino di lagrìoia di Napoli, che 
lo bevette pranzando con alcuni Canonici di 
S. Lorenzo Maggiore , ov* egli. predicava • 

Mllan viva, e viva Napoli, 
Che produce certi grappoli 
Di queir Uva , che M fuo nome 
Trae dal Pianto, e non fo come^ 
So che grato è ben cotapto, 
eh' io vorrei Tempre in tal Pianto 
Viver tutti i giorni miei, 
E imitar Tempre vorrei 
Quel FìloTofo famoTo 
Malinconico, nojoTo , 
Di si tetre, e. triste tempre 
Che in Tua vita pianTe fempre* 

c X X I y. 

X»' Autore diede una inerenza in Tua caTa a varie 
Dame , e Cavalieri , e v'intervenne Moni- 
gnore Moli nari allora Vicelegato di Bologna.: 
e inviato r Autore dalla Signora Marche/a BÌ$» 
cadelli a far un Brindili a detto MonHg. nén 
vi riuTci di farlo . Il di TegMente Tendo l'Au- 
tore a pranzo a CaTa Beccad^lli ^ (osi TcuMi 
con la Dama» 

Sr, fludiai, si, si peniài. 
Ma per quanto feci , mai 
Non fu caio , non fu verTo 
Che poteffi far un verTo : 
Or non più m'inTup^rViTco, 
£ non più vantarmi ardiTco 
D'efler Uomo di, gran conto » 
E aver Tempre i vc^ in pronto; 
Ed allor nie deffo in me , ^ 

Io conobbi , e intèii che ^ 

Non è favola , ma è vero ^ . „ ^ ' 
Che alle volte donine Qmrro* 

' *% -la 



CXX V. 

lo una Cena in Cafa Beeeadellt 
r ultima fera deli' Anno % 

O Ramai finito è 1' Anno , 
Ne i fuoi di più torneranno 9 
£ diman del Sol la luce 
Un nuovo Anno ci conduce : 
Venga pure , e porti a noi 
Fortunati i giorni fuoi ; 
Lungi ftia ogni difaflro , 
Splenda in Ciel benigno ogn' Ailro ; 
Dàlie Truppe fieno illefi 
] confini Bolognefi , 
Non innondi il Reno i campi 9 
Da ogni male il Ciel ci fcampi : 
Dal Gran Dio buono , e clemente 
Prego a ognuno qui prefente^ 
Come bramo per me fteflo 
Ogni profpero fucceflb • 

C X X V I. 

Kcirifteflò luogo il primo Di dell'Ann» 

Già le porte il Giano Dìo 
Al nuovo Anno oggi n'aprìOf 
£ '1 Di Primo bello a noi 
34' apportò : più bello poi 
Pel Convito — che compito 
Difpenfato a noi ne viene . 
S' egli è ver , che quei che bene 
Comineiar s' ingegna , e adopra 9 
la metà ha già deli' opra , 
£ che ben fé non dal Cielo 
S' incomincia : Ora con zelo 
Vero, t Tanto — - prego intanto 
Che comparta il Cielo a noi 
Co' benigni influii fuoi 
0|$ni bene UberaVt 

JE temoa ed ìxiimT^t« 



e X X V I !• 

Eflèfido ilatQ V Autore ammeffo alta Mentii 
de' Signori Gon^onicri, ed Anziani* 
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Tocche V alto onor m' è dato 
Di vedenai s) onorato t 
E a si nobile Convito 
Fer favor di raro invito 
Di trovarmi anch'io prelènte ^ 
Forto quefto riverente 
A cotefti Cavalieri 
Bi Virtude efempli veri 9 
Comandante chi neir Armi 9 
Quei per lettere, e per carmi 
£ hmoù^ e ragguardevoli. 
Tutti in fomma meritevoli : 
Ma un si nobile confefTo 
V'è chi ofcura; io ibn quel detfb;. 
Qual vapor fon io che al Ciclo 
S'alza , e al Sol fa^ un denfo velo P 
Ma Te il Sol co'rai lo invefte 
Di qua! luce allor lo vede ? 
Ah Signori, il Sol voi fietè^ 
Il vafwr fon io ftendete , 
Su di me ridetttì, e gai 
Rilucenti i voftn rat 9 
E cadranno V Ombjre pronte 
Da cotefto ofcuro Mogte* 
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CXXVIII. 

Af S!g. Pi«vtB»^i Lotto /«he •iicFSAteò^Sant» 
fece un làuto Pimm» a tutrì t-Saceidoci dì fiu 
Chiefa, al quale intervenne ancor- T Autore . 

QJefto il Giorno allegro egli è , 
Che la Chiefa irfebniinciò 
Ijl gran Fefia di 'quel Di , 
Che Cesò tiWckb : 
Ora quefto io porto^ tacili 
Sì corteiè fi moftrò * 

Con noi tutti : dir io V^ 
Il Signor Piovano, èhe 
Si buon Pranzo a noi ne diè^: 
A lui Tempre in Ciel le Stelle 
Sien i^opizie , e Tempre beile ^ 
Da lui Tempre lùngi^ (ita 
O^ni lil&atio f-* e^ dvglia- ria » 
Di piacer Teoipre ri^eni 

Cona' gli «uni «'• idMjhréni w 

'. •»■ ':' 




■ v 



.■. -"■' 



p 



Il Parrocp.cU i. ItotULtàù nel giorno^ ^,^tu 
Suitò, .dUoe tm lauto Pranzò ^ a ci^^tenren- 
ne r Autore > dìie fra póc» aovea partir per 
Róma» , •. ,-x 

Orto i^ùefio a voloul ^ec9 
Riveriti comoieiilau: • ift>: .. , ^ 
Il Sieoor vogUa cbe quali .J.; 
Or VI lafcio, a]( mìo jrU^ni^- > . > f 
Dopo aver fatto fbggioriio 
Nella infignc fOsn* Utt44e «. 
Vi ritrova in fanitade : . 
A Ul fine a i luoghi /anti 
Sparger2^ preghiere > '^' piaxui ;^ 
Ancor voi pregate. Iddia 
Pe '1 felice viag^o mio ». . 
Per voi, didi, tò ' pregherà ^ 
E più fervido il Arò» 
Pei»U Signor Curato noftro» 
Che ilamane a noi s' ^ moftr^ 
Si corteié ^ e generdCa 
Con un pranzo ibntuoiair^ 
Cento ancora ai .i^fla brci , 
li; a que' cento noi trovarci » 
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Brìtadìiì wdÌMto air Astore, da ora 1À.ùd 
-^a lei recitato quel di clie ftroCeiltb. 

QUefio è il Giorno felicitino, 
^ Che allo Si^ofo mio. SantiflLmd 
lo mì^unifcd in ftretto vincolò : 
Deh voi Santo Pivin^Spirito , '' * 

Che infiammate \ corpi ^ e ì^-taìwi^^ 
Su di me degnate (ctndctt^ """^ 
E fu quelle fatte Vergimi ' _ 

Che pur Spofevbftre vantaniSs 
£ di voi tutte infiammatele ; 
Più d* ogni altra là digniifims . 
Superiora meritifliafla » 
Che foffri con tanto amote 
Ogni mio corame^ errore* 




V . S^. , ^ 



.'. ' 



exxxt 

Onjinato dt ahrt MmiMa , dt lei recitalo in 
occafiofie di una che profefsò nello fi^ ù» 
Monaftero* ♦ 

DEh difeendi, o Santo Ampref 
Ed infiannna a quetla il. core» 
Che profeiTa oggi i tre Voti ': 
Ed in modi più divoti, ' /' 
£d in vincolo più ilretto ' 
Si cortfacra a Benedetto: 
A voi dico, che a Gesd ' 
Vi donafte, ed or per p?Ì 
Starci unita, con tre nodi 
Vi legate in fanti modi: 
Ogni ben prego , vi dia 
IJk dal Ciel <3esù , e M[aria« ' 

CXXXIL 

Ordinato airAotore da un* altra Monaca , che in 
tempo del Carnovale diede «na cena àie Se- 
colari del Tuo Monailero . 

OR fentìte. Il Carnovale 
Io mi fon , ma fon quel buono » 
eh* ogni onefto piacer -deg^o 
Io n^ apporto, e ve*l mantcgno* 
21 piacer maggior qual èl. 
Epli èU ber, non già CaA^ 
Cioccolata, nh men Tè, 
Kon Sorbetti , non Lattate » 
O acque frigide gelate. 
Ma un bicchier di quel liquore 
Che rifcalda , e allegra il core : 
Quefto io bevo. E a chi di voi 
Xo con^gri dirò poi • 

ijtt/ keve^ € bevuto i figUi a dir COiè 
Bi VOI foto si compite 
Secolari riverite, 
Bell'efempio di virtute^ 
Ho bevuto alla falute • 



* 

01.ihai giunto h il Carnovale 
Al Tuo fine , e vien fu 1* ale 
fi momenti la, Quarelima» 
Quella defia 7 la medefima t 
Che venire. Cuoi -ogn'aona.. 
Coa fyiacere ^ e tanto affiuipò 
Pe i mondani, che im^axzIfcoM 
In ftagìon di Carnovale » 
0ìit na del matto » e del beftialc v 
Noi rinchiufe in'iacro Ipco 
Non ftimiam molto » fii, f^oco 
X^ diaboliche follie » 
Né r unune fren^e ; 
ItA^ quei D) con impazienza 
Af^ettiam di penitenza : 
£ in quefti ultimi momenti» 
In cut ian paz^ùe.le genti. 
Ancor noi paffiam,qui Tore' 
liete y e in graua del Signore ji 
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XIXXXVV. 

'Ad va Smeviùt9 U f^ofno. ,, : che celebra la Uti» 
prima Mefla » 

DI riatto- quìH» SII iegno 
Porto queAo.ai Voi 4Ì dega(^^ 
Sacerdote reverendo. 
Che iUmane IJisiftremeiida "t - * 

Incruento, (acro ^e? fio 
Sacrifizio al ;OMado. Iddio . 
Su rAlurcMtiflertOìavete:'^ 
Del ^fervor ,''o«d?og{;i ardete,. 
£ di quel si ianta zelo 
Vi mantenga fenipre it Cielo : 
Ciò v' implora ìa-qucflor giorno 
Qui c/afcua^. che ib&vvt. intorno z. 
Voi domane, e Tèmpre poi 
Deh pregate Iddio per noi •. 
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Ktlla 9&rttnxa dalla Vithfigiatute di lUob it li 

finire deU* Autunno • 

PArtc Autun , s'aM>f«via il gionio § ^ 

Nebbia denfa s* alia intorno » 
£ fra poco nubi grevi 
Copriranno il fM dì nevig 
SpogUeri r Affrico fefco 
Di tue frondi il folto bofctt ; 
Farte Autun, partir conviene « 
£ fofBrirlo in pace^ e in penei 
Io qual fido afflitto amanti 
Stringo, e bacio quefte piante » 
£ incidendo il nome mio. 
Selve iJkoj e bofchi , addi*. 

CXXXVI. 

Ad alcune Giovani , cbe definavano con un nt« 
tore in giorno, in cui liceva i Ritraiti di éM 
Hobilifimi Giovanetti» 



POno a voi 9 o mie Si^re» 
Quel perito DipotorCf 
Cbe CO* tuoi cokiri fini 
Su piogendo i Signorini 5^ 
Che due fembrano Angioliaif 
Ab Signore >— Dipintore t 
Che vi fiite tanto onore, 
£ coir arte , e co* pennelli 
]«avor fitte cosi belli , 
Fià di voi opre perfette 
Faraii quefte Giovanettc f 
Quando ffofe e§t fiiranno^ 
£ in Irrito al fianco avranno l 
£<ib già né minio, o biacca^ 
Kè pur endito, né lacca 
Adoprar non fi vedranno» 
Ma bravi ffime faranno 
^ Per virtù mattitnatÀalt 

fkì baoibiM A «MtiXa • 
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cxxxvir. 

A àut Signore una per nome Ro(a, 1* alticcia* 
cinta ad una ilefla Tavola • 

Porto a voi un fior novello , 
Ed oh come vago , e bello ? 
Egli ha il nome di Giacinto, 
Ed ha quedo per iftinto, 
Che chi *1 mira , ne innamora : 
Ma la Rofa , che (ieinora 
E' de' fiori , e tien V impero : 
Non vo , dice , che tu altero 
Ti prefuma , e t' erga tanto : 
Ei s** um^l<a , e cede il vanto , 
Or dichMo: E qual de' dui 
Fior più s' innalza i pregi fui}. 
Qual air un T altro prevale} 
Ab che merta lode eguale 
E la Rofa 9 che V impero 
E fiivnino , e ieoipre alter» . '' 

Vuol tra fiorì aver diilinto 9 ^"^ 

£ il bel nmSe òiaómo . . .« 



^^ 



ttv 



Cl3« 

C XXX VI Ih 

Trovandofi IVAotore ad un pranzo, che Ji^j 
il giorno della Natività di M. V. da vari • 
frati della Compagnia dell* Incoronata . 

Quello è il Giorno 9 che la Vergine 
^ Vede il Mondo beila a nafcere » 
e' fu lei vede difcendere 
Più d^ un raggio vago » e lucido , 
Che d'amore Tanto acceodela. 
Ah fu noi , che qui troviamoci 
Tutti uniti a quella Tavola^ 
Un di quel raggi difcendere 
Or fi vegga là dall' Etera » 
Che c*in6ammi « e a noi jpartecipi 
Ogni don del Santo Spirito; 
Ma d'ogni altro più a i degnii&oii 
Due Profeffi , che dell' Unica 

Fraternità venerabile 
^ Delle povere Sant' AnUiie 
% i Confrati già s' unirono • 

Voglia intanto in Ciei T, Akiffimo 

IslTaudire le mie fuppliche. 

Mentre a tutti , che qui trovanfi 

Riverente io prego, ed auguro. 

funghi gli anni, e i giorni profperi 

Ed in qtiefto J^ondo labUe , 

E nell' altra ìiiterminabile.*- 
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CXXXIX. 

Al Sii^D: Giufeppe Fontana Cucuffott mtriiìffi- 
.mo xlel fii Sig. D. Luigi Stanghellini gU Cap- 
pellano della fuddecta Confraternita , il gior- 
no di San Pietro in un Pranzo, che fi fece da 
vari Sacerdoti deUVUnione di detto Santo^ 
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Enchè coia fia non lecita 
Nomiiiar i morti a Tavola 9 
Nondiineo pemielTo or vengami , 
eh* uno in mente a lor ne revochi : 
Egli è quelli il fu cariamo 
Signor Don Luigi amabile, 
Che (ìa in Cielo Tua beli* Anima ; 
Di vederlo ora figuromi 
Qu) entro Tue danze medeiìme^ 
£ di udirlo ancor diicorrere 
Con quél modo Tuo dolciflimo 
Che rapiva ì cori, e gli animi t 
Ah memoria deplorabile ( 
Ma s^ afc^iighia ^noftre lagrima' 
Per 1* acqui fto, che faceffima 
D*un si tanto benemerito 
SucceiTore a lui degniilimo. 
Signor Don Giufeppe affabile : 
Or a queflo knploro ,/ed. ftugura 
Con finceroiCttor veridico 
Sanità perfetta , e ftabUe ^ 
£ ogni bea deliderabik . 
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CXL. 

Il Sig. Glo. Lodovico Quadri fervi con 
Pranzo alcune Dame e alcuni Cavalieri . 
fu ammeiTo anco V Autore • ^ 

MEntre attento intorno, intorno 
A si bel confefTo adorno , 
Signor Quadri, io giro il ciglio ^ 
Ad un Quadro V aflfomigtip , 
A cui r ombre, e i lumi danno 
Bel fifalto , e fpicco fanno : 
Vaghe Dame, e Cavalieri, 
Che quai lucidi Emifperj 
Ty* ogni intorno rai fpandete , 
Voi del Quadro i lumi (lete : 
'Sono r ombre 'un erto Monte , 
eh' alza ofcura al Ciel la fronte : 
Or fé fono alle Pitture 
Neceffarre V ombre ofcure , 
Io qital ombra fono quello. 
Che fo il Quadro eflèr si bèlla» 
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èl Sig. N.N. cli« ad una noblliffiffli llenfii lEt^ 
va malinconico pet la morte di un Cane* 

Riverente io norto quefto 
A dii ila u trillo , e mefio > 

Per la morte , oh cafo fti^o ! 
Succeduta di Giorflam^. . ' -l^ 

Per un Cane pianger tanto I . t 

Ah Signor , mnate \l pianto :*^^ 
Muojon gli Uomini « ed i Regni : , /' - 
Giacque Troja : E voi tai fdegni 
Per un Cane dimoiirate, 
E nel pianto vi dls^.to ^ . . . ^ 
Pera un Can, né s^ahbiaa àoicy 
Se ancor cadon le troie. 
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CXLIL 

Al Sìg. N. M. che volendo far Brindifi in vcrtl 
Ji leggeva , e i verfi quafi tutti erano imperr 
letti , e mancanti. 

TAnto, e tanto ^^fcAvttèlg^*^ 
Tanta carta vo! Ilruggje«r> y* 
Che a Scipion vi tì^^Ìtg\iÉjU\\ 
Se a Cartagine del naie 
Come ei fece , voi pur fate ; 
La diftruffe eglr coli' armi , 
Voi fcrivendo tanti carmi p 
Già bruciò Cartago , e al foco 
Voftri carmi andraa fra poco» 
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cxLirr^ 

A^ uno dèllk lìiTofa', tbffi rif» del biftkijs^o 
ufato dall' Autore nel' fuédoct» - ' "^ 



MI ricordo d* aver ìtlto/^ • 
Che un Pedante' maiedMto ^ 
Il qual far vol^da critico , 
Da cenfor maligno, t^$6moy- 
In udir certo 1>ifcniec{a '^ * ■ 

In canzon fofto' fioetioa 9 ' * 
Di tal modo HofliacoffiV • ■ > ■ 
Tanto rife, rferturbom^ 
Che converiè in gui4 i^ colIO' - 
Che mal feifi, e raedioolliy: 
Ah Signor, iflfntoéo tald* 
Kon ridete, che gran male- ■ ! ..-. ;' 
Voi potete farvi al collo, 
£ reftarvt tn brutto modo "^ 
pi qud imofo^ e. rotto il iiodo^ 
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* Autore a Pmdalbìno Villa de*€Ignolì 
eili , e ftando vèr fuo divertimento fci« 
un palo , gli ni dimandato ésL un Prc* 
nontagna , che allora giunfe , fé fapeva 
n Toìcano li diceva Perdi zxp . 
feguente arrivando il detto Pìrete^ meit* 
de&avif, r Autor cosi difle* 

&h'J veftin air' zappar " . [ 

1 al fent adets d^ cantar 

un Prit eh' fu tant ardi 

andari s' al /aveva 
fé dfeva — - cmod s' fcrivev» 
l ver TufcSan Perdizi. 
vgni que' cunzalavizz 9 

vind) fport, e fturizz» 
ir vù, cV fa Innthiz 1 fiizz» 
ahdà cuiand raldam » 
iv) ch'dis rottaìn. 

m cofa da dmanda^ " ^>-i .. » ^ 

:nt da un munta nar ! 
rchè nfun dega pò 

Etrufco io non ne ìhf 
ri, e Dame inamto 

itile, e 0«^c<atOt ' ..> 
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Beffe Dime , a voi compiti 
Cavalieri riveriti. 
Che qui lieti i di traete f 
E l' ameno qui godete 
CO;SÌ fèrtil , vago Colle , 
Che falubre al Ciel s'eMIe^ 
Ór cogliendo fior ne* prati » 
Or fpiccando fruui gniti , 
Or fedendo io riva a un fonte f 
Su la falda ora d* un mòiite ^' 
Or guftando il dolce latte j ^ 
Che il pailore daìle intatte " 
Pecorelle va fpfemenda , 
Sul mattino ora godendo 
1.' aura mkz , frefca , e amica : 
Queft^è^ vivere all'antica | 
Belle Dame , e voi compiti 
Cavalieri riveriti , 
Se farete qui ritorno, 
C trarrete qui foggiomoy 
Voi godrete lunga eudé»^ 
£ peoetta fanitade ? . 
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Su Io ftcfla J$o|gett« 






Eatre quello Ulne', fiihgy 0»^ •! i ,- ti;- - •{ 
' Dek M'cbNntaii^ Apollo-., «o K^i*'. ■ i 
Di quet]*irftié -4— ohe fAfteftx«fv f. ;> 
Fa chi iHt tC0if« ti.ttell^^^A .^ -f 
Fer cantar d*ikflic|iioa Kkciujr - r !?• :< 
Di quei Prete dit io vh^ 
Che me ardito ^o^ocb : 
Mai più certo 4uA baklvi^' .1 
A tentare noii ilataiita. ... r : ; .ut.: 
Chi non. ^ é^ ^ìì. ^MSiM) . . 
Il Donato t #'*l.Caldpin0t' r' > .'T 
Ma ancor Seneca:, ,ei, Catone.» >> :^. •• 
Marco Tullio e iCveroiie^ 1 ! .:.;; 
Ed il Taffo » e '1 Furiofo , 
E '1 Bertoldo ^i ftmoib • 
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' Sega». 

'TVtt qm liber lM>>*vè|irfUfe 
Pr imparar dMatin , d*Tii<can« 
E pr infgnardirfifti-iii^ijiwVa'V . e. 

Cmoè'it ìkitn, -"^ «Ékoi f?>«ÌEriftvs 
Quind ptfkar%*tél>iiitM riix^'i:- 
£ int*al ver -'f ttfcan ^ P«nft>^, -^ 
E gii ho tetti «ic<iraipo( ' • 
Per canure degli Srof 
Come ho fatto^giil^dt'Val^, * - 
Vaghe Dame, • t^ÙralMri i .- 
Kon già folo dt*1K<«Ìiien^i - .. . 
la votar : ilir'MM, e cart^ - 
Delle gefta veftrtf ho fjparte i 
f. farollo iMoèr*' poi :("•*'• - 
■ Godo fol cantar <i- EA>i «^ 

I ... I !» '•" , 

. . .' • .■? »J . ■ ■ 

CJTLVIJ. 



V Autore invitato con inlportunità ^ fyx Brifi- 
difi , non fé ne (enxe voglia • 

T A Zigala, eh* n^ a^ yw 
Più decantar ii^ìnra^M^a 
Quand 1* as '^ent grait^r^a panza : 
Qusè lor SgtnnS-'^ ellWn imhinza 
Perchè a canta': i gratten piir^ 
eh' a canur a Ctb pia dur • 
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cxLviir. 

Segue • 

QUtnd*al Sol fbrt j»unz« e pziga. • 
. La Zigala canta , e trgtL , . ■ i 

£ s^n'occor ch^ nfun la gratta .• 
Me mo fon di' ifteifa fatta .• 
^uand*al Vin ni'cmenia' a ftaldar '] 
Vuja aiuola -am fent decantar; 
Mo ao fent gi^nc chVal'vtn me pzig|i 
Bfo un pò pfù inpir la vviiga, 

cxrix. 

• * ♦ ■ 

iSegue • • . :. 

*T A vefcìca è già ripiena , 

E a cantar mi feiito in vena; ■ 
Mft perchè è piena troppo » 
Lìngua ho groifa, ed erro, ^ intoppo. 
Il cervel- mi bolle , e ferve • 
I^ memoria npm mi ferve : 
Caldo ion i' s';ifpett> un poco 
eh* n cervello tòrfti a loco , " 
Allor pofcia càntero .* 
Quello intanto lieverò. 
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Al Sic. N. K che fol«to ad ogni «wH^^nui 
che iiiGtvi^f invitar 1* Autore > fccnum « 
Ba 9 e non T iovith • 

Vfl rallegra co^ voi i nobil Bf ESSERE, 
» "^^"^ Della ^aa gentil, che fa^ta aveife,* 
D^eflerci io pare avuto avrei piagare ^ 
ila voi gli afflici più noo còaofcetff. 

Non già bramava cib» caro mio ERE. 

Per isfamarmi , o eftinf(uermi la icte » • 
Ma per la Menfa benedir qual Prete t 
E brvi un qualcjie Brindifi godere, 

Voi già (àpetc pur che icr iie>o, 

E ne so fjir di notfe^ e a^cor di tfit 
Non vi coi>tQ landoaie fiitti gli ho : 

E acciò li vegga ogeun, farb coc(t 

Ad uno ad i|n fargli ftanofiàr io v6; 
>ion me '1 ^diU nb ì. Eccoli qnjl i^ 
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N DI CE 

Attiéù de^ Cognomi dì qutllì ^ a guitti 
fono flati fatti i Brìndtfi. 



MUii Cardinale Alelfandro. Pag* y 
8. ivi 59. 

rsati Antonie. \^§ 

Ibuzzi Gioanni* ^ Si 'i}i 
nini Angiola. 90 fi Svi* 51 ivi* 

guidi Francefco • 8a 

^clli Lodovico . 65 ti6 |2f 

ideili Giacomo Ottavio. 66 
ideili Sulpizia . #4 ivi» 6^ 76 

ideili Maria Laudoflu», és 

ideili Francefco. 66 

idellii Gaetano. 67 

Otan-Franccfto • 8» 

IK Agoftino • If 

itai GiuTeppt . ^ |s 

i Lodovico. ',.46 

ni le Nipoti di Cleint«to J&IL .if4 

ina Co.* Stabile. '115 

oni Tommafo Vcfcovo di Faeaxa é 58 

Alderano Duca di Mafia. tf8 

mefi Lodovico. 70 

i Vincenzo. 89 ivi. 99 

Girolamo . 78 

Francefco •• f" f^-ivi. 96 ivi. 97» iw. 

Rofa . 71 ivi. i|7 

^oflb Giam-BatH^a 4 • ' Sf 

incenzi Gio: Criftoioro, lao 

» Marco Antonio. «. 60 

li Leonardo. tft 

ina Giufeppe . 139 

i Giam-Battifta . 88 

;ia Giufeppe . 139 

Montoro Gioanni • 6% 

idini Cardinal Uliffe • 57 iinn 
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LE VITI 

TRADUZIONE DAL LATINO 
IN OTTAVA RIMA ' 

DI TJRSI ALBE NO 

• • ■ 

ACCADEMICO APATISTA ec. ce» te 

Dei licor della Vite altri fi prenda 

Cufto, che a me fol la cultura piace; 
Qffia eh* entra alle buche i (eini flèiidla 
Inordin lungo il yf\%pSi)\xo\ capace -i 
Offia , qualor car^clu d* uv« iniprencU 
Gli Olmi a gravar con man non mai Àllace i 
Ovver qii^o i Spumoii , e caUi tìbì 
Per imbottarli, alfin tragga dal Tini.. 

V 

Vate Romano in riva al Teb^o uq giocna . 
Di Fcbe^ fiamma il' petto accefo , e il ^uore^i 
Fé udir canto fimil, fé d^q^oiatorao» ^ 
Altamente; Tuonare il fuo valore» . . y' 
Io, ancora un nuovo canto ^ifadomo 
Dietro a* fiioi pafiì tento ^ e j)uovo ardore - 
Perdonatemi intanto,, o ^nti Numi , 
S'io le Ùmbrufche Uibio- in u^euo si dumi » 



Q tu , c^ F^fiy ^^ vefiire il Suolo- 

:;<Df|'. pam pini di Bacco .ai M^n^O' ^O^ICÀ 
Ppn raepte , e pria che tu ti accinga a volo 
!a feiSer Terra nuova , o colle fprico, 
Guar^ qual mif^lior fia, fotto qual volo 
Giaccia, per non trovarti in Tuoi nimico; 
Poiché pregio ma^ior dal terrea piflia j 

fljHf ■ Viri J' finuOv U fM^ifiliji . ,. ^ m 

G 6 ' n s 



ìiU 



Xts40 



Il Settei^tripnal fopol non (peri 

Il pretioio tiiiiór, bì% ^clio acquilt! 
Con /aricllci, r.cop poftit.i color veri 
D^eiTo fingendo ai Paefan sì trifli • 

■"^ • ^c fi ffcri» Ir. V'ìtf ore ^^i Jklteri 
Aqlilloniri Venti ar Cauri mmi ' 
So£fìan, fé il Pio vi re^e aj^pena ,aijrrevt 
-Nembi avvezzo ; si il fiiol carco è dì nevi. 



Inntlle ^ t tal enra anche affa Gente 
Soggetta al fofte riboIKr deffole : 
Ma ^uelta terra è buona , che all'' ardente 
Il freddfo cMma unire, e mefcer fuole; 
ÒUella air Euro lontana, e alfa^ frequente 
■ ' Sccità non efpofla eiTer fi vuole ; 

Ebrea, e iSefìFo infieme, ùmidot e fìioco 
Fanno, ai dòai di Bacco ottimo il loco . 

4. 

Ferma fed^ noi ha Bkceo ma pan 

'*>' Fama àcqtìlftb coir armi, e iol buon vio» 
tk- bellicofa Grecia , e i doni rari 
Portò Li^À di' pof nel Tuoi ktino ; 
la quel fuot iéh'i d'Eroi nomati, e cKari' J 
Vero albergo , e di vafto aho dominJ ; * 
Jyi ei pìantt) con immortat goveroo i 

lì fyitAotó , 'e "pregevole Falez^tor. | 



Ma poiché il gforiofó , ed aUo Tmpérer 

Cadde, di rtiofto lordi i Càrti ; &iKh*% 
TrafTe dell* Alpi fovrà il dorfò kitèrb'i 
E fi fermò di Callia ai Regni b^r: ^' 
E Potjpofto Germ.'rt' poptelo fileAP" ^' 
Birpre^iando,, affidò ftic grafie ^ Jter,. 
• Clii , fé (T guardi ai Secoli pWfliitr;; . 

,^ Vide invin^bit j^l ntr «uh^ ÉritmtK ^ 



Calila non av^ìlfr cotanto dono 

Sebben racchiudi in te d'trgento, e d'oro 
InitWenfa copia , e Te in te pur vi fono 
Rame, ed acciar per utile lavoro ; 
Lafda gli Tea vi inopportuni, e il Tuono 
De'mculli, che altrui recan martorOf 
Se può forger dal Tuoi la vite cara. 
Pel cui liquor fugge ogni pena amara. 

Ov* è terra fbttile alPauftro in faccia 

<^uella è alle Vit) acconcia , incolta in pria: 
L*altra addiviene che a Bacco ognor difpiaccia 
Dia cui fu fueha Selva antica , e ria ; 
Poiché quel luogo , in cui rinvien la traccia 
D* iafartie ftrage, a Lai nemica fia ; 
Mentre contro fua voglia allor ritraggo 
Ingrato fugo dalle alpeftrì piagge 

IO. 

Lz de^recifi tronchi alta radica 

.Vive I, che i bracci ftende alteramtnt* 9 
E fé il fuperbe capo non elice - 
All'aria efpofto poi liberamente « 
Serpe per ogni dove ^ e la felice 
Barba il vivido URX>r beve repente » 
Ma quello è buon terreo dove l'antica 
Cultura, dette un di iertik. Spica. 

IT. 

Soun balta pendia mal fi alBcnra 

-La vite, quando un muricciucH non tcgna 

La terra; icperata., che all'impi'-a 

Valle fm* .éorre .. e di terren s*. impregna* 

Quivi pel hi dwitn Tota matur» 

Su cui fem\oiDbrafi T»pofa f e ivcna.; 

£ il Rodano iiv paifandò \: GxA\\ %tRccvvT% 



11. 

Tre forti fon dì Viti, ed- altffitltiiti 
Nomi rHcriian effe 4v«i fiUDoia 
La prima , che s* aliurga , e £bta4i9 i vanti 
Di corto tronco in mezzo dì Tolofii; 
Da fé foftiene i grappoli treaitoti 
Spre^iatrice de* venti orgogliolli» 
L* altra {gracile s^ erge in alto, a cui 
Canna (oftien i' onor de' pregi ^ • 

La terza poi più ri^DgHo(a ellolle 

Sovra d* alberi eccelfi ognor la fronde 
Cui fi avviticchia ftrettamente y e il molle 
Pampino flende, e quafi in dieiiiaifconde; 
Moftra per ogni piaggia, e^jn ogni colle 
I curvi rami , in cui fi .appoggia^ e d' onde 
Peuiion le preziofe uve fimili 
A Topazi fuperbi > e (Ignorili . 

B* ugual fpecie è ciafcuna, e q[ua(i ngvaff 
Hanao V uva ; ma il vin diverfo Mi » 
Quello è miglior y la cai vite non- fide 
•Alto dal fuol, né fciolta.ftende i pafi ; 
Mentre matura più l'uva, cui vale 
Molto il vigor Febeo per i^li umor grafli» 
D'agro fugo fi colma, e d'infinita 
Uva 9 quella } che all' olmo ii marita* 



• / 



«ì>ifia, che Paer freddo ognorla preme 

. -Sulla cima deli't>lmo ; offia che al Sele * 
Tolga la forza la riilmta.:infinner : 
- ' « Foglia , che x rai btnefici le iiivole i 
O percfaèT'fiefe le -radici eftreme , . 
Umor malnato a lei compatir fnole 9 
Non abbia poi vigor di far che dolce 
Diventa iiriVin i«h^ «ini aifm^oim «folce» 



• •. 



Kz fé '^^ fie* taoi campi quelle Viti : ^ 

Sietio ripofte non oambìar ab ai loco » 
Ma -governale all'ufo di quei liti 9 . "^ 

Chièda temer di novità non poco* 
Altre. fi^ ^MÌlmeiite i-rami arditi 
Aitano in altro Aiolo , empioo di fiioco 
il vìn prodotto avendo altra figura 
Q«tft del Terren lor dona la natura* < 

17. 

Per lungo tratto ha la Borgogna in u<b 
tiell' umido vapor di terren graffo 
Perchè l'nva non pera, alzare in ùì(o 
La Vite fciolta , onde roo pieghi al baffo* 
Tolosa poi brama, che fiefe in ^iufo- 
Le' braccia, allarghi ai fool T errante^paffoi 
Ma nelle Vaili di Savoia oCbure 
Koa Teggion quafi il Sol V uve iouiiiture. 

L*Italìana.> Gente, poiché avviene -^ ■. 

Tardi l'ufo fi acquifti, e non ne lia.. 
Colpa del fuol , agli olmi forti , e Jhfne 
-Le Viti unifce , e acconcia in ognia via • 
Ma che fian d^età pari avverte, e tiene 
eh' effendo vecchio T olmo , il fugo dia 
Xa terra a lui , e fé più giovin, caggia 
Mei ibftenerla, che vigor noa.aggia» 

»e l'olnm invecchia, « muór:foÌk«tameflt«. . 
Porga alla Vitie mi palo a lei ^ncino * 
Talora «Ila- è degli Ortiahbellimeata 
Quando pl-eff» alla- Cafa -alza fupioe^ 
11 ^po , e imuri abbraccia innato 4 e centa 
Modi -9. e legata poi dal CfMetadkio - 
Alle Pertiche , in quelle i-Tami prffa^ 
£Al{o..tcib ib%gno ìfidì-a /boiata : ^ 



£ B awìtìcchii • lero, e i. nmi Iliade 
Verdei'fsiinti fui muri, e fuile-fo^lìe', 
E il pritìco Ortolano in varie bandie 
Va accomodando i tralci con le foglia; 
E i fermenti pieghevoli eoo grande 
Cara diCpone iri Cupola , ed accop^ie 
L* ombra, che dolcemente in fiiil*eftifio 
Calor reffaittra ogaun di lena prìfo • 

ai. 

Nel piantar delle .viti imiterai 

Qualùnque foggia, per fuggir riogaoM. 
Da par te fteflb il teme (ceglierai , 
Che le comprate viti fé non hanno* 
Quelle d*eRranio clima ebber non aud* 
Benché in pregio tra molti ognorlèn*vaaoo> 
Polfo badante per trovare un^atto 
Terrea, per creicer maturando afiittfl« 

Quando l'uva rofleggia, ed è ridotta 
AlPeiiremo confin di maturare» 
Tu la vite oflfervando, prendi allotta 
Quella , cui nodo men lontano appare* 
I/arItnr, l'tiva di cai più bella è cotta 
Della vampa febea dallo fcaldare « 
ContraiTegna tantofto, in Primavera 
Onde apparifca ognor qualla cà* è vera • 

»|. 

Non fii d* nopD ridir quel fia migliore ^ 
Il tempo , e il modo alla feminaxione t 
Già con ordine il diift, e con maggiore 
Foraa ne* carmi fiioi fatto Marone ^ 
Egli perb fieguendo ri gran calon. 
Le principati co(e, e la ca!>ione *. 
Riftrinfe, per cui fia la tenerelfea , 
Vita fi purgb»^ e ogiaor etngpi |ia kU>* 

Ci" 



Come Ul«r IimI far Pìttor nomato 

Che le figure vcfte , e pone s loco , 
Poicliè qiwlufique vexzo , e vj%ù orn«*o 
Die alUvot, Ufcia ii rciV>« e il core p'ico. 
eh' altro- meo colta man deVnnttì 
Rendalo eì vuole , e il cotr»rif<a , e fuoco 
Pont>avi dentro ; s) Maron fìà fe4. 
Che ad aìtre mele t fu^ì p<ii(icr vol^ea • 

Qiià dunque dei cantar la JeUl vena 

Mufa fi fciolga, or e!i< 4i cra^ci e fronda 
La nuova Vigna appar tutta ripiena p 
£ di ve/de ù vefte , e fi c^rcciida. 
Sa via con Raftri , e marre la terrena 
Maib ^ volga f e ti fvrro entro fiafconda» 
Si sfahMci ogni operaio ^ • il tralcio Acudo 
Perchè fugo miglior dal loodo frcndii ■ 

§ 

Citicaii mold fMhpdlli ne^prtnii Anta ^ ' 

Liheramentc , né v' afidi un foto .^ 
Dòpo di tre ftagioni fenaa inganai 
Seul vedrete di vi^or nel fuolo . 
Allor le frondi , e t pampani tiranni 
Sorti in gran copia Tveltanfi di volo ', 
Me tatti i parti funi fia ben riferbi 
La. vtte > che iarian troppi , ed acerbi • 

fia il motivo « e la ragion , ^» l^tf" 
"^"Ine i rami nutra il vivo iiiHNtCi 
ic di verde foglia le vitale 
Ita fi veda con greti pmiipi • • «••»" » 
Nric il t9mn nutrka iii mud* talC| 
[agatkM i fami con il fuii vigori 
lai iNirte di natura r ' 
^ rfl • • «ini ftlM caufcoftm» 




Ferre V opn , e i fbl leciti operai 

Colle marre ne*Ciiiì urtando « il Tuono 
Alzali iniorno, e dal iavor non mai 
Stanchi , ammaiTati ognor lì oiuccb) fon** 
E' fc^tvando la terra « efpofti ai rai 
Del Tuo vengono ì «leppi all' aer buono . 
E Tedili U Vecchia arreca inunto 
Agli odorofi alle cipolle accanto. 

or- 
setto t* ombra d* un olmo ognun fi poik 
Fermando il fianco fulla molle erbetta. 
Pafla da mano in maii la fiafca anno& 
E fi difleca quella turba eletta • ' 
Breve è la Cena, e ognun con vigorofii 
jAntL ripiglia l'opera ìntcrdetu; 
% impiegando il vigore ora ac^uìflate 
Kvnui da Vite nafca il via pia grato» 

fi. 

Toftp che .pullHlandb abbia la viU 

Sentito il primo incalorir del (ole » 
Ella fi gonfia , e colma d* infiiiite 
Stille di pianto , lagrinume fuole • 
l.e prezrofe gocciole gradite 
ìtaccolganfi ne* vetri , poiché fofe 
piovano al mal degli occhi, e delfcata 
Rcndon la uccia, eh* è dal fol brociau^ 

Ma la «vigna, non curi che la fine.' *' , 
Giunga pr^o del pianto, e non fi curi 
L' occhio tenero al Sol moftrandoy alfiot 
Far, che li getti fui fien mal ficuri . 
Il Mandorlo imprudente iit fnl confine 
' Del verno , allor che fimo i.ììì. men durìi 
Goda d'aver la lode, che i fiioi fiori 
Vafi^fperanzay t primi tCemo fimi» ^ 
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40. 

L'Ariele (M^n col vello d'oro 
Rimeni il moUe Zefiro ; e felici 
Prometu i giorni Primavera , in loro 
Mion mi confidi , o al Tuoi li creda amici, 
Poiché il verno fcacciato altro martore 
Talor tornando porta , ed i nemici 
Fiati 9 che intorno faccheggiando i campi ; 
Non fin' eiM frutto lAcu» lor furia fcafi:ìpi . 

4i« 

2^ndo domina il Granchio, e l'uva in fiore 
SpaiKie f ej campi genial fragranza , 
Còri^cn riprender Fop-a c<M3 ealore 
£ ne^ mucchi appianati a/er fidanze» 
Sirà ben quel ^rmoglio, che in furore 
Vanne frappar , che in lui non v' è Speranza 
Ch'ella acquidà vigore, e il fut^o beve 
B*oode U fotta barba iojriceve. 

4** 

1^ quando il fol Leon torna , e riprende 
X' ufata forza , aUor la rigot^iofa 
Fronda fi cavi dove 'il ibi che agende 
]»*OiBbi^ fr^eorta^.c dove luminoTa 
Àizà hi .Sciacquando al Mondo- il rende 
Sciold :t Corfief T Aurora ruggiadofa : 
Ma dalla por^ 4>v' ei cade neir onde. 
Difimdft i' uyr U f i4 fpefia froade « . J 

•48- 

^oich% fé quel calor nocivo .in vefiii< 
U ava ,' ella itofto* Ihfli illanguidita , 
Mentre la «vampa grave t- lei ^melefta^. 
"<t)>^lie l^vmor, che ic mantiene in vita, 

Qttiodi ol.viii', che.fi fpreme ingrato ajipreila 
■•^Ihpor qaell*^ava quéfi inaridita:, 
' 'Càe^rd'ardor tutu avvampa, e faifi auftero 
' Cp&ì quel fugo , è 4 -pelli altrui (evero . 
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40. 

'Ariele (Mtn col vello d^oro 
Rimeni il molle Zefiro ; e felici 
Pronetu i giorni Primavera, in loro 
Wion mi confidi , o al Tuoi li creda amici, 
Poiché il verno fcacciato altro martore 
Talor tornando porta , ed i nemici 
Fiati , che intorno faecheggiando i campi ; 
Non fin' cIm frutto i^cu» lor furia fcavipi . 

41- 

[^ando domina il Graocl^io, e l'uva in fióre 
Spafvle pej campi genìal fragranza, 
Còn^en riprender Pop-a con ealore 
£ ne^ mucchi appianati a^er fidanze . 
fiirà ben quel {germoglio, che in furore 
Vanne ilrappar , che in lui non v' è Speranza 
eh* ella acquìdà vigore, e il Caz^o beve 
B'oode la fotta barba io jriceve. 

4** 

Ai quando il fol Leon torna , e riprende 
IJ ufata forza , aUor Ja rigof^iofa 
Fronda fi cavi '^ove 'il. ibi che agende 
]»*o.aibi^ ^-«orta^'e dove luminoTa 
fluirà la .^cia^- quando al Mondo- il rende 
ScioUi'!! Corfief T Aurora ruggiadofaJ 
Ma dalia par^ jor^. ei cade nelT onde. 
Pikaàu r uyr U fià fpefia froode « . ; 

48* 

I cilor nociioB .inveftà- 
lefli tUaif^idlta , 
grave t- lei moleffat^ 
ihe le maatiene in v:ta • 
cbrfi. fpreme ingrato ajipreila 
^quéfi inaridita-, 
W»t avvampa, e faifi audero 
Kè a petti altrui (e vero . 




CU6 ) 



Tornando poi con fieri venti il V«rfto« 
Sebben riurdìa l'opera i fennefiti ; 
Delle Viti hpiglinp il governo 
Gii Agrioolcori «1 meglio fem^fe ifK^ft. 
Allora dalle Vigne il male intemo 
Di tutto i* anno a toglier non iian lenti ,^ 
, Che l'peflb avvien ^che il gelo al fondo arrivi 
E ddr alto fuo cuor la Vice privi • 

^$- 

A che per eeCo tat giovano i pianti , 
£ le querele o induftre agricoltore f 
Sdn di femmine imbelli acerbi vanti 
Quefti ; ma tu rivolgi al meglio il C|tore, 
Fa d' uopo che i rimedi adopri « e i* tanti 
Mali impedifca col tuo gren valore • 
Taglia il mal fano tronco, e col rucckielle 
Bucalo, e pottvi poi ramo più bello. 

Avverrà allor, che il ramo adottativd j 

Col tronco in lega amico unito* e ftrettt 
Da: lui prenderà il fugo onfle j6a viv^ 
Ali/^uope prodiiécndoiottima effetto ; 

> .Quindi delle fue braccia: eiTendnr peivo 

Lieta fronda Mici là dali'famo clèun , j 

£ vari anni paiTando c<qpiofc i 

Uve . raccoglierla dèl^i « e presiti» . 



47- 

Hulnofa talor co* venti imita ai ; 

Cade tempefta quando loea i teiM « 
Rompe la foglia tpnerelUr, e aidìt» .: 
£ manca del lungo anno anche U (jpf me • 
Tarda ogni arte iiirà fé «on.ipedittt 
Mano il Villati eie f he reftèvvi ìnfim» 
Non tolga , e hwvk ^\ >cV« A^m^iuoic 
Forxc acq«Vftaaà^>aVA«Lt«io^>»«^>à*P^^ 



icfce iJler eht 1» Vì|;iia alza la fronde 
Kiso^Uofctta avvicn cerco periglio : 
PeÌo£ Imhqo fotto vi fi'afconde . 
£ «oiik i' nova , e- il troncoha per giacìglio 
La chioacioia ;dì poi icon (puma ioimoihJe. 
RaiMhÌMlisi-.fogtie' rofe , oade archi il cìl^iio, 
Ed «fra rocchio, e i'una^* e i'alcra.pefU 
11 pie dei Vigoaidol tofta calpeAe . 

49. 

; della ^tf intorno 4e formieiie 

S^annkiin per vat^he^za , allor tu prendi 
Aidtffipar le lor dovizie aaticlie , 

^ E i fori'-aagefti infieme appianava ftendi, 
BHttto porcesairao in fulk apricha: 
Piagge i frumenti l'uoi ; tu il danno emendi. - 
E: per falvarla poi da morfi crudi 
Delle Capre ,««oa fiepi éi varca chiudi. 

50. 

noi la timida Lepre allorché imbruna 
Belle tenere foglie pafcoiarfi . 

■ i' Tu la pefte maligna, ed importuna 
S(bna con igaeo fcoppio a.ritivarft; 
rO'/e t'aggrada co! furor che aduna 
I^TCflue, il piombo vibra,. onde internarfi 
Nelle vi^ne debba , e il fiero' ordq(no 
2;^allMitaiil'*di Bacco allor dal .Rcgito • 

SI. 

STinveechm ancfat la Vitev a ii corpo ftanao . 

r'^%§Kvm^f .fpk prùro deff oaof Bacio . 

.iteio il «apo , 08ni.lKaacÌD orrido > t manco 
Sooaa-ruiata' venleggiafite brio. 
D*:aiipri nod^ s' accreke «Ila puraado 
1£. d'adora uva fi carca« a paltor ria 
fiè può ,. per quanto. ftadio adon^ti ^a.t\« 
fMépigUu 4i fii» fona ucka vina. ^asx^ « 



' ti 



Dunque ti Aio pofto a mì^Vtw pimU ctdt» 
£ poiché iQutil fii pel dolce vino^ 
Sia di fiuunaia vorace ultnna :pmU 
E qucfio afpetti al fiae a^rodeAÌM. 
Per ia nuova propaginelfucced» 
■ liei vuoto luogo il tralcio piA vinuo; 
E ufando tai precetti , e fimil ami 
Tua rUolu iaià piena » e ficuim • . . 

Eeftane a diri! ancor , clie debba oprare 

Oliando l'uva gii arroBà , il buon.villaiM: 
In pria » qualor cosiincla a maturarci 
Prepari illgogo^ e i v^6 a manoaiVAB* 
Ognuno k intento a ciò, bello (passare 
Iragnateli impiega alcn la mano. 
Altri terge le Botti, fUri Le Tina. 
AUri fa ai nuovi vafi ittedìcipa • 

14- 

Chi i vafi- vecchi a rifarcire attende. 

Chi torti giunchi a cerchi risnovelta; 
V'è ftó U molle ftroppa acconcia , e pread 
Per (e fe&u-ein ^ucòii parte , t qnetlt • 
Akrì acqua pura internanien^e ^tRàtn 
E U feccia pur troppo al vi» ruMb 
Agita con catena, e verfe poi / 

Più volte il m»! umor de*fug)b fiiOM 

Non fila la pigra fpofa contemplando 

Mcntrcche all' òptm è attento , il fnomint 
. Ma, ptia «beforga a^di vada aduuido 
Ciò che F uve a fltccorre à ilabilìi!04 
AUefti(ca i Casefhi •, è paueuifiidof 
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reghì intanto gli Dei, che ferUn chiaro ' f 
. il giorno, e il Sol di nubi non s* appiani? 
^ che il Noto di nembi non avaro 
Scarichi^ altrove di /uà rabbia i danni • 
Védenitlto, e fappiara pur qual fine amaro 
Arrechi V Aufire eoi potenti vanni « 
P<Mcb^ nei maturar de ti' uv», H ciel» 
SC'V imbruna, 41^ ^or s' empie di filo; 

57. 

V tmifit dì gelo , che non sa qual Gsl 

Ù efito di que' nembi e ^fli , e impuri ; 
Onde H aria rimbomba , ed ogni -via 
Di fioche voci 9 e di metalli oTcuri • 
4^a non giova però , che tuttavia 
Malgrado i voti , e pianti avvien che duri 
li tempaccio , che in acqua fi difcio£lie 
Tremando al gran fragor del Ciei le toglie* 

58. 

\h ne il fragor de* tuoni, e là venuta 

Dirotta piova , e il Tuoi di acqua allagato 
Pie* carri impraticabile , già muta ^ 
Bair avaro Colono il dellinato . 
Meice ci V uva corrotta afta caduta 
Acqua , -psr iui guadagno vii bagnato 
!Fa di fudor , mal tinto 9 ottufo odore 
' Prendendo il Vin fnenruto, e rio fapore • 

\ùi fé v^è qualche fuoco entro racchìufo 
Nelle ftille confufe» allor fen* parte; 
£ la fredda Tinozza elice in (ufo 
Ver r orlo ogni difetto apartt , aperte ; 
Poiché al palato come porta l'ufo 
Il piacer conftieto non comparte. 
Né lo ftomaco fcalda , e non riceve 
Quello fpirto, che ognorfaffi più breve. 

H Mooi 



Hon la tema però « fé il Cìel mìniceta ? 

Hovina, e ilragi a vendemmiar v' incitcT 
Per Voi che lo potete allor fi faccia 
dìàXM ogni pena, e voi (leffi bandite 
Che nÌHRo ardifca, e che anifluno piaccia 
Coglier. P uve immature , e fcolorite . 
Eppoi venuto il tempo » il noto iegao 
It^ Tibia dia del' Baccanale impegno • 

E come quando V Ode ha preifo j»1 fianco 
•^'vU felpato agguerrito il fegno pfpetta : 
Sta ben full' arme, e nonardifce unquancf 
Di cimentar la Marciai vendetta , 
Se pria non oda il (uon , per cui già franco 
Tutta la forza ha intorno al cuor riftrctta. 
Cos} ojnngendo di vendemo^ia i f^iorni 
Svegliafi ognuno al fuon diTibiPi e C0mi. 

A*- 

Ciafcun su dura Cote ad affilare 

,,^^S' ^ddeftra ì ferri, e n'ha lamanoanntC| 

* Corre per ogni banda al fuo filare 

Con voci alte la gente rallegrata . . 

Veggonfi allor fu i carri trafportare ' 

L'armi per la li e ti flìma giornata . j 

Scuote i fonagli il Mulo 9 e il fianco lacalzi 

^ p>' vuoti Vafi/c ilfuon^ 4 (ptcisViwilza* 

Pel deiìo della Preda ai campi aperti 
Corron repente l'ordinate fcni«re ; 
£ già da lunse veggonfi fcoptrtii 
Gli Acetati di Bacco, a le BsH»dtej«i« 
Ov* egli in />r^jjfi quadro *i (egni ^certi 
Piantò dei fuo ileame, e bianche, fi jiere 
Viti , ed uve ^ c\^ \ux.o\^xì Wàt^a ciofe 
£)t verdi ùepi % a.^w. V*«^ W>»» %w*vbSr.. 



\ 
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erbeggiati poi le tende panpinore , 
E l'uva accorta del fuo mal futuro^ 
Le mattutine i^lle ruggiadofe 
Sotto alle frondi bee pofta al ficura. 
Fofcta il runico pie per le froodoic 
Viti s' inoltra , ed ogni oftacol duro 
. Rotto di ioSé , fr fpine , il varco fchiude 9 
Che cuftodiva V uve acerbe e crude • 

Juindt la. rodìa. coglie , e la nomata 
Mareotide bianca , e la fecciofa , 
£ Targite ^ e la pfitia , e la pregiata 
Cocta lageo di forza alta , e focofa • 
L* una man 1* uva prende , e follevata 
L'altra col curro ferro imperiofa 
La recide ; e niCuna evvi , che illefa 
Kefti da quella gloriofa imprefii • 

^on tutte hanno pérb la fine iftefla ; 
Quella di groflb ventre , e più diftefo 
£ d' acqua calda dentro un Vafo opprefla 
Lievemente, ed efpofla al fol più accefo. 
La migiliar poi fi fceglie, e vien conceila 
Alle Menfe , cui crefce onore , cpefo . 
Parte ai TYavi s* appende., e parte eletta 
£' dentro V oUe <:ullodita , o ftcetta • 

67. . 

ili altri grappoli poi faao {sortati 

Deatra di fgombror- fpaaioib Tino» > 
Pria da biailon forcuto aflat pigiati 
Traggonfi di repente a farne il Vino* 
Ivi i^ lieti garaon nudi ^ ed armati 
Di ftanghe , il fui^o fanno ufcir divido « 
Che:'aflaggian Tulle ditti, e bevon q)iiafi 
Col ds&o » Ftcckiudendob oc' VaA* 

Hi \V 
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1 L V I N O. 
Bell» Stcflb, 

Dentro a fterile Terra abbiam finora 
Baftcvelmente l'aita forza uflita; 
Mia mercè il Vignaiuolo apprefe aac 
Come portar la Vite coltivata . 
( Of la man di gran Tazza armato , e 
Ogni botte recando alfin bagnata 
Di modo 9 e iatri(a, i fotterranei fo: 
Penetro ù fono di Lieo gli onori • 

1. 

Oh che Silenzio ; oh ch'alto orror ne fpi 
11 loco, pende la gran volta ofeurm 
Nera pel fumo , e in ordine s' amrat 
Ogni Vafo ,* cui intorno , intorno im 
Turba di inofcerini ognor fi aggira. 
Che lo ftilli^to umor dalla fefltira^ 
Sepfur fi^r4>va avidamente fugge ^ 
£ quafi ebbra per aria fcne fugga. 



Bacco , che giaci in mezzo ai Vini, e tr 
Sola quiete* dal rumor lontano , 
Scuoti l'alto tuo fonno,e ornai ti mu 
Per chi ti appeUa,é non ti chiama iy 
Que' detti portentofi a me £a nuovi. 
Che un dt £ fcriife io fen focofo , e 
? Orazio fpregiat^r dell'onda Afcrcaa 
Mentre oh" ei fuUa r^ife ti vedca# 



Vieni anche tu de* Vati alto foftegno 
Negli opachi receflr' o faoto Nume f 
Tu, die audace* talor prendere impe; 
D'afirire ignoti fonti hai per coftun: 
Non farà del tuo pie quel loco dnd 
£ piacerattì aver cangiato il lume^ 
D« findo nella Reggia ardente, e k 
pi Bvk0' , f i'oi^$ in vin , che i pda^f ^ 
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Delii magion nella più bafTa parte ^ '^^ 
Sotta alle voice il Villanel proccurì' 
D' affettar tutti i Vafì a parte a parte 
Torchio,Trnozze,e i Tini acconcile {fori : 
Preifo alta porta in pian fien giufta Parte 
In faccia ai Carri gli ftretto ben duri , 
Dalla cui Vite aHor Tuve calcate 
Spandi AO quelle ili Ile- alme, e pregiate. 



Quind) ri lìquor da ver; buchi ufcìto 

Della Cannella, accolto in am^a Tina 
Con fiicil opra allor fìu trasferite 
A colmarne ógni Vafo, e la Cantina. 
Quella giaccia fotterra, onde air ardito 
Vigor del caldo, e freddo ella mefchina 
Voti ceda 4 e pel tuonar "trollin le vaile 
Botti, € fenza rimedio il via fi guafte • 



M dì Cannon tonante il fragor^oda, 

N^ d' ignea polve, né de* carri il iUono, 
E' il vecebiv, e il nuovo Vin diverfo goda 
^to,e ciafcun s'allarghi in terreo Buono. 
lì nuovo avvien che fnervi,e il poi fo roda 
Al vecchio , che a rei^ cafi è^ Tempre prono; 
£ il fumosi] fangose il cacio s'allontani, 
Ch'anno odori pel Vin troppo mal Omiì.. 

8. 

Se goccia il ^fo perchè rea feffura 

S'allarg ^olla (loppa emenda il danno; 
Che non' ^ . ,>na regola , e ficirra 
Porvi un '^ Tncio , come tanti fanno • 
Se è vervi^ -ifa Città, le di cui Mura , 
Traggon dal-Monte illuftre il nome,ed hanno 
Pollo meta di Cefare al Trofeo 
Scava nel Maflb il pollo al buon Lieo. 
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IDi qul^ U gelid'acqiu è ogn^r bandita 
Per dar riftoro all'arido palato. 
Agphi^ctia i denti , e a diflèurfi invita 
iPvin dai Vali |h>co fa cavau» « 
La Germania , eh* è Tempre a Bacco unita 
Rende il luogo più nobile , e pregiato , 
Cha di marmo le mura incrofta « e fregia 
9* oro, e pitture la (bffitu egregia. 

IO. 

Qua la tremante ubriachezza, e il molte 
Ozio , gli affanni > e l' alte cure atterra* 
Là di Baccanti un furiofo -t folle 
Stuol corre ai monti; indi fi vede inguern 
Il biforme Centauro armato, e colle 
Tazze vuote, che il fier Lapixa afferra» 
Ennio di là (ì vede, che fbftenta 
. .Sui curvo iiraccio la cervice knu • 

li* 

Rlpen fa al Parmi , ch'altamente canta» C cbi^ft, 
Me pofto ha innanzi agli occhi un gran bic* 
Efce la vena allora in copia tanta. 
Che raddoppia V idee vaghe primiere* 
Democrito a morir preflb s' incanta 
Rimirando le (lille alme, ed altere» 
£ cerca col liquor di far men dura 
Dello fpiriteL 1' afcita alla natura. 

II. 

In mezzo al Volto ftaffi imperioTo 

Bacco , e prefìede alle inornate Menfè ; 
Dal letto in cui il sdraia , ed ha rìpofo 
Mira il Cocchio, e le Tigrt d* ira accenfe. 
Deforme ha il graffo Ventre, ed odiofo. 
Le gote gonfie largamente eileniè , 
Che raiTembran la Luna , allorché } Venti 
Fanno d' aurea quaF è rofià diventi • 

I» 



In un canto le Tazze ; in altro loco 

I Barilozzi ftanno , e intorno affifa 
Turba ubriaca pel cetefte faoco 

Par , che li canti- aitemi in dolce guiik* 
Chi d* edera incoronali , e per f^iuoco 
Chi la chioma s* infiora unta, ed intrifa; 
Dì bolle ha il fronte fparfo , ed ap^anati 
Gli occhi, di &I0C0 il vi fo, orridi i -fiati • 

14- 

Inutile pari r . Volgi al migliore 

La tua curi , o viilan, che il vin non prende 
Dalla botte il Tuo predio, e il vero onore. 
Ma dalle fpirto interno, ond*ei fi accende: 
Chi lo compra, in che fuol nato, il fapore^ 
£ gli altri fegni manifelH atteTide ; 
Poiché dal variar Paefe, e pollo 
Diverfo gufto ha parimente il mofto» 

Delicato fa H vin terra fottìle; 

Generofo il terren all'AuUro inr'faccla; 

II prodotto dai Campi è troppo vile ; 

. Fa, che acquefo il terren graffo fi fiicciiJ 
Quel de* campi Cottaci fimile 
A fc non ha in vigpr, fbrmezza abbraccia 

?.uel di Borbò ; Beziers tutto dolciffimo ; 
ìmgi poi lo h grave t ed tfpriifimo. 

U. 

Bairermo loco quella Rupe detta 

Fa il vin potente , e di fapor fquifito f 
La Sciampaf^na gentil ; Borgogna eletta 
Rendelo auftero infieme, e inficme ardito. 
Quel di Belna rifcuote ;e quel che accetta 
Dall'alte Rive il nome è taporito. 
Nemico poi di cibo a chi s^ aggrava 
Chi del crudo alimento il ventre fgrava • 

H 4 ^>^ 
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Chi di r&ncio {uUore kt tinto il vKo 

Loda il Vtn, cke Ctdurco ognor produce: 
£ chi ^el di Vdauno apprezza, a rifo 
Quei di Neraco vilipefa adduce. 
£i pure ia tuo £ivor pronto^ e dWìfo 
Ami. Aivernia i tuoi colli , e la tu» luce. 
Grecia àftemia farà nomata quando 
V antico pregio al vin dia coltivando • 

^ 1». 

Pari al popol gentil 1' Italia beUa 

Raccoglie i Tini (byra i colli aprica. 

Spagna >d*ìgneo furore accende anch''ella 

I vini, e i fpirti ai popoU felici. 

Somminlllra Germania in quefta , « quella 

Parte forti Guirrier , e vini* a«itci> 

Ma generoii , che per lunga etate 

Serban più chiaro nome 9 e pia boatiCc» I 

Altro vino s* imbianca ; altr« roffèggta 
Ma; il carico color nel roflb appare* 
Ottimo* è quello-, che ìi cplor pareggia 
I Bi fiammante carbonchio Angolare •• 
£i nel colmo bicchier lieto giandeggM» 
Che la lingua d^. Ognor fuol pizzicare. 
Chi patifce di. calcoli , e dt^ gotta 
Dentio. del Un giammai Al queih» imbotta» 

»o. 

Chi h feguace d* Apollo ; e chi la vita . 

Mena in quiete il vin men fiero appltzza 1 

I generofi al cerebro falita 

Fanno, e nocciono ancor coir rea fierezza. 

•I nervi attrae il vin nuovo, e Tpectìla 

JLi berta ridonando ^ \ \a.^tH C^«i.ta. ; ' 

Ma l'afpro incanna, t\VY^^\t^^*\»K\s^^^ 

Onde lo fpirto ìV kv«1 xw^ «\««\v* . 



ai. 

Al palato fottìi rccan diletto 

Gli (nervati, cui cambiali natura; 
Quando il cammin terreftre , e il faifo afpetto 
Del mar lor toglie il guilo , e la figura • 
Per lo contrario il mare, e il carro eletto 
Al trafporto de' gravi , ad eili fura 
La debolezza , e dà forza maggiore 
Nel confonderli ognor tutto il liquore • 

la* 

A chi fi giace infermo il dolce vino ì 

Sì porga; il generofo ai corpi fani. 
Agli uomini il potente , al femminino 
Drappello i delicati , e non {bprani • 
Refifie il bianco al freddo , eppur tapino 
Cede di lunga i^ate ai caldi infani . ' 
L'acqua al bianco h nimica , al rofld poi 
Non reca alto diflurbo« e a color tìioi. 

ih 

La òioventò mal cauta a dettt miei 

Porga r orecchia , e m' oda attentaoiente • 
Sui le paterne menfe innanzi a lei 
Non fta vin pretto fcaldator di mente. 
Vuò 1* interna vecchiezza odiare i bei 
Umor dell'acqua, e ti vin mefcer fovente. 
Per rinf^anCiir lo fpirto : il giovi n prenda 
Vino annacquato, e non fuo fuoco accenda • 

14. 

'. • 

Ottimo h il Moreadello allorché fia 

Nato in fahibre fuol , dolce al palato ; 

'" Scalda il petto , e vivace fantalìa 

Rende col eufto ftio Minile , e predato. 
Non ogni Tc'*** all'uve è madre pia» 
Che lor ^rt>i in fua fpecie il nome ^lato; 
Fo««A# nr* iftà^i umidi camVi o^oni 

- ti^{c9 d*a^o lapor, che i i^twÀ ia^qi^. 

H 5 ■ . *2i 
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Al fapor delicato si vanto accreibe 
Di Blefiers la nobil regione^; 
£ la fama pel Mondo ognor fien* e(ce 
Ponendo il Fontiniano al paragone • 
Al molle vin dolc'aere fi mefce 
Nelle campagne a ognun iàlubrì,e buone; 
Volgiti dove vuoi , gì' ingegni affifa , 
Il cteLla Temi) e s'avvi -ugual divi&* 

Proverbio è latto antico^ che it tomi 
L'umano orgoglio a defiar le sfiere « 
^Cli Del lafciando i nobili foggiorni» 
Qua pianteranno le h>r fedi altere ; 
Poiché a gara arricchirò ì bei contorni 
X>ì celefti dovizie , e grazie vere • 
Pura è r aria , il fol chiaro, e in tutti i tempi 
Germoglia il fuol di fior feiu' altri eièmpj» 

Ogni campo è ripien dr verde oliva «^ 

£ un fonte avvi,che Toglio ognor tramandaC*) 
Dall'uno all'altro lido il mare arriva 
Colà de^ campi in ogni 'efiefsk banda ; 
Stupifce il buon villan, che l'onda fchiva 
Paffi pe' monti , e altrui le merci fpanda» 
Apollo i carmi detta ivi, e $'io canto 
£' di mia patria fola egregio %aata* 

Chi pub ridir con quaì deprezza , ed arte 
Il villan dia fapor diverfo^ al vino ? 
Jnfiem talun di pere, e mofta parte 
Prende , • confonde ognora eatro del Tto* 
. Dolceaaa al genererò altri comparta 
Ne' facchi ben colandoW icrfino } 
ÀHri con pece , e fenapa ntord«c0 
Al languido dà gufto , e il ^ vi«feM «, 
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Colui l'arabe droghe entro v' infonde 

£ con cai1ia,e ghiaggiuolo il vin condiOce 
Chi '1 ^cedro adopra , e chi le rubiconde 
More , per colorirlo aifieme unifce . 
Con acqua calda , con faggi nea fronde 
£>xon acini uniti illanguidifce 
L* accorta Madre il vin troppo ièvero , 
Onde nel berlo poi fia meno auftero • ' 

^n ricchi ingredienti altri s* invoglie 

Di prepararlo ; a te piaccia lo fchietto . 
Buono è il condito , e il naturai accoglie 
Spirto, che giova infieme , e dà diletto. 
L'uno, e 1' altro però fcaccia le doglie, 
11 freddo ) le vigilie , e ognor dal petto 
, Allontana i pender molefti ^ e gravi, 
E di lingua verace ei tiea le chiavi • 

,* Onnipotente Creator de! tutto ^0^^'^^ 

Sommerfe il Mondo già nell'onde ultricit 
Di ilragi empiè la Terra, e infiem di lutto 
Sterminando le Genti peccatrici • 
Quando placoiiì ; e che depefe il flutto* 
L'ira ; agli avanzi miferi« e infelici 
Per riftorar 1' univerial ruiaa -^ 

Dette coul bevanda peUcgrina. 

Iz non fia già che la dolcezza infida 
Semplice garzoncello il Ciior t' alletti : ' 
Gnarda^che quel licoty che par t'arrida 
I giovanili nervi non t' infetti • 
Se delle Mule i« diletta « e fida. 
Scorte a feguir t- accingi , e i £rrti eifctti 
2>elle imprefe di Marte , e di fiellona , 
^ Temi il vin 9 che incatena , ei imprigiona • ^ 
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Prorompe* So baie ani li allorché ìagoll» ' 
V Senza m'fura il viti chi verfi icrive; ^ 
Se mode ratamente il lal>ro ammolla 
S'erge a guerre cantar mortali , e vive^> 
Mentre di sé ma^^ior de* ifumi infoiU' 
Ponfi e forpa^ PAsSSlnìppre rive, 
. E- {;odendì:> di ^ce alma:» e feren» ^ 

Di Orcrr% altrui la faug^uinoia piena . 

14. ■• • 

^nche il'Cuerner (ralle, nemiche ichiere 
•Se- poco bebbe incontra ojni perielio , 
Né- paventa , anzi inèontro al Itfir bandiere 
Vanne.', ponendo oi;nuno in ifconr>pigli0 . 
Eftli pur . fé colmò twppo» ilr bicchiere 
Appena il ferro^ in man rogge al bisbiglio^ 
Che il focofo calor ferpeggia ^ e in alto 
Con» fiotta, nebbia afcende a dargli aflàltO". 

eira confu^junente^ or crolla.» or-pofa 

E quinci , e quindi (erìza legge il piede 
Cadérli il braccio in foggia vergognofii 
Come fiaccato dalla propri* fede ,. 
Gonfi , e deformi ba gnòcchi , acui Tafcofa 
Pafte raddoppia il foi ,che in due gii vede ;• 
' Da quf'Ja parte fugge, e qua sbarretta 
Mercè il veièn che. il ficdc, e lo jnolcfta,- 

Inarchi il c'ièl^o ii volgo a tai pòrteMliV 
E tu niufa al cantar ridona aita. 
Con qital giuntura un corpo il moto alleati 
Diqimi f e come nHor fé fteflfo incitai 
Comt i fuoi re g«^ lati fjptrtìtnbnti 
'•-Pe'memSri il cibo faccia, e ìua WUty; 
Tutto tfiffcro i faggi ; io fblo' intaitto- • 
• Le SQ^ràtichf voci tthiico .il oanto-.-rA 
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La fftttf» vena il cibo digerita 

Nella, mafia del fangue ognor ne perta ; 
- £ il cuor diffonde poi c^ fangue unito 
'La. vita tifila niole , e la conforta. 
In quella , C gùifa ckeil ^on vin bollito ) 
'; # Ai lenta fiamma 4 la materia inrorta - 

Attacca a|. freddo vafo , e il fumo accolta 
ÌM. Uev« acqua divicn temprate ^ e iciolto» 

^* ,.. 

Cosi mentrechè il (àngue fi^^ònfende 
In tuua <]uafvta^U. corporea mole ; 
La- li?ve parte in cerebro s'afconde. 
Ma foggetta la mente a se la vuole. 
Sila rifpinu allora fi dififoode 
Pe' nervi tiifti 9 e cagiomurne fuole^ 
Difturbo , e moto, onde la meete apprendi 
Qual nijEiiico criidel li fenii offende'. 

Tai leg^i eternamente H'Ciel pfefcrnTc *> 

Negli animi , e fé tu del ber la meta 
Trapaflì , poiché il vin col fìtiigue ha fiflè 
. Simpatiche amicizie, a cui s* accheta: 
Sappi che il troppo n^ce ^ e le prefìfTe 
Proprie fponde paiTando , a kii li vieta . 
Di rattenerii , e f^riofo gira . 
Tpccando i riervì picn dt.fena, e é%a« 
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Va , torna , .pafia« e. con turbati i6ot» 
L* union regokita , agita , e preme f 
£ mentre, fl^ra»: fren , gufta i fuei voti 
Spande pe^memt>!i'i il vclenofo feme , 
.. Il cervfll^. {sattendo, allor fue doti 
CU ^ra t.^eiar ciifo ri^». s' accoppia infieme 
La meoM» 4he'i •ppftniw ^t xÌE» Y*^ V^-^ 



Picciol danno agi* ingegni il vino arreca» 
E gli afcofi dlifettl altrui palefa. 
Mentre quegli, cui Tira, e bile acciea 
Pronto è mercè di lui per afpra offeia*- 
Pel troppo rifo infin la faccia ha bieca 
Colui ) che in baie ha pofto ogni alta imprefr» 
Piagne pel gaudio vano ; ^ il loquace 
Balbettando ftordifcc, e mai fi tace. 

Cib avvien , perchè fua legge anche natura 
Siegue ; e lo fpirto più gagliardo , e fiera 
Pel nuovo , fen^ entra ove proccura 
Di rinvenire il folito fentiero. 
Non pub la mente allora in cosi dura 
Tenzone cpporfi a tal nimico altero ; 
Come non pub il Nocchier nella tempefta 
Keg^er la wive efpofta ali* onda infèfta. , 

Coronati di rofe i vecchi aceorti 

Il croco , e i ramolacci manicando » 
V inutile rimedio entro degli Orti 
Al nul folean cercar di quando in quando» 
Tu , fé Bacco ti punfe > e vedi inforti 
^lifuovi lumi alle faci , e gir crollando 
I« mura, finché il vin calmi l' ardire » 
£ la meste fi pofi » <^^ i^ nù<> ^'^^ ^ 

44- 

Va, ièppHr hai d* intelligenza lumet 
Nella più folta notte il fallo cela ; 
Adagia il fianco Tulle molli piume 9 
£ con facile fonne i lumi vela. 
Refieratti entro a. nervi oltre il eoiume 
Languidezza jperó, che il mal rivela; 
E la tefta peianu,.a addolorata 
Per poco perderà la lorxa u(iiu« 
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Poiché li più grafTo umor Mo rimane 

Ne; fpirti , e ferra ai nervi il primo ingreffb; 

Cosi le funzion riefcon vane 

Alla lingua impotente, e al piede opprefTo: 

Kè d* ubbidire allora alle foprane 

Leggi delPalma ad eifi fia conceflTo ,* 

Sicché fé il male di guarire intendi 

A miei ceniìgli 9 e a mie parole attendi » 

piglia quel Grani , che V Acheo paeie 

A nui tramanda, e nell'ardente fuoco 
Fa , che gonfino sì , che dalle accefe 
Vampe abbroftiti alfin reftino un poco : 
Il Macinello pofcia , od altro ainefe 
In polve li riduca a poco a poco. 
Quella io acqua fi ponga, e quindi bolla 
Coi:gogliando ^ e talora il flutto, eftolla » 

47* 

S'eiloHa pur finché la polve air ima 
Parte del Vafo fi deponga, e poiè ^ 
Ed il bigio liquor fi mefcia prima 
Nelle chicchere piote , e preziofe : 
Quindi il fai dolce , che co|aoto eftima 
Ciascun , cui canna orientai compofe 
S* infonda , onde cosi 1* ofTefa bocca 
Dair amaro iàpor non refti tocca» 

4^» 

S^ dì vegliar fia d' uopo a ihidj intento » 
E fé l' Andro maligno al capo nuoce ; 
Se il troppo cibo ; non fia il vate lento , 
Ma Tamabit bevanda ufi veloce : 
Rifvegliando V ingegno , allor contento 
Canterà verfi con più chiara voce. 
Ter TÌRiìro de' vati il fuo\o Kt^v^o 
-DV^aifr'oiiia ,a mcatd» ^^ ft.«Aft ^w^ - j 
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Dello fpÌTto del vìn balli or fi volga 

A ruot principile al meglio il carme,e il eantiK 
Sia chi pe* campi i grappoli raccolga 
£ attentamente fcegìia Tuva inuntor; 
Quindi la fcalza gioventù 1* accolga 
Ne* tini, e faccia, che ù ftempri in piantOy 
Ma fé di Bacco una notte ivi ha dormito 
Guarda di non unirgli il non bollito. 

SO. 

Quello, che dee del mar Tonda fpumàRte 
PaiTar per ufo di ftranrere Genti , 
Si acconci in modo, che delPacqua errante 
I-'impetuoio nembo non paventi , 
Ma (xer dodici dì caldo ^ e fumante 
Bolla , e dal vafo alT orlo fi prefeoti; 
Se per domenica ufo , afinchè <htrt 
Dal color fua fermezza ognun mifiirt» 

SI- 

QuanJo ha bollito il vin* 9 noi» la vinaccia 
D'acìqua fi afperga , e turgida divegna ; 
Un vii guadagno altrui lafcia che faiccia, 
Ch' efce bevanda infin de* fervi indegna , 
Tnnrita il fare cmico , e* quella fchiaccra 
Nello firettoio, ctllor vedrai qua! vegna 
Porporino licor, che al buon Villano 
Fiacche grato riefca,e aon msà vano* ' 

Attendi a! refto. Allorché il vafo è p^eno 
Del vin, che ferve, e che le doghe sforzia ; 
Tu con fugherò , e ftoppa intento appieno 
Tura il cocchiume con deftrezza , e tona : 
Se i cerchi (fretto di quel vafo il fenO 
Terranno, e \\ v\Tl^^^CtVv>i V «{^ena icona 
Di bianca (puma tvoti fi \5VUÌ\\'A..%w^ 
Vigore ivi a^iti U^t ^ t^ ^\.^'vik%w. ^ 



Ma poiché fir ceflàto il bòtltmeiito , 

£ il vin chctoffi , e in calma il furor po(e> 
Per dar all'opra un giufto compimento 
Cui i' attento colon ù propofe , 
Fia ben , che al vaio icemo accrercimento 
Dian r acque attinte allora in fcarf» dofe , 
Perchè il vino cosi giuni^e a vecchiczia 
£ modera un tantin la fiyia fierezza* 

J4- 

SptUa la Rotte , s' hai delio di bere 

Un' afTag^o del vin ; ma avverti in pria ^ 
Che lo f}> ira alio aperto alTi a tenere 
In altro fi s apra all'aria allor la via; 
Mentre fendo ogni pieno dalle altere 
Parti deir aria ftrctto , accaderia 
Che il via Ilaria fofpeib^ fé il vigore 
Di lui soA prcndcffe aria ogaor di foore t 

£ perchè l'introdotta aria tal volU 

Corrompe il vino, e a ftrani cafi il guida; 
Tu della Botte in tal perizio avvolta 
Col fale il buco tura, e 9Ì ti affida» 
Perocché fé dall'aria addentro fciolta 
KitraiTe un qualche male, o macchia tnfidk^ 
Allor quell'aria ilefla il mal gli toglie 
Pel fai paffando , che acidezza accogUe • 

SS. 

Tornando ti movo Aprii quando ^ veAe 

L'arbor di f rondi, e il uiol di verde erbetta» 
S'intorbida ogni vin da feccie infette 
Se non s'ha cura in trava&rlo, e fretta. 
h% canicola ancor maligna invefte 
Con fimil danno la bevanda tleun ^ 
Quando dall'Auftro il Noto um\do V^CX^X^ 
Le Aukh-^arge » che ad W^V ioV ^% '•«'^^ 



Scolorite H ▼fdrai, d* odore in^n'Ato 

E ienza il fuo ^ran fpirto inlanguidito ; 
Ma V umida vinaccia il yin turbato 
Dalla feccia npurj;»a, e fallo ardito ; 
Breve medicaniento , che malato 
Yie più fi aggrava, e refta afpro, efcìpito; 
E (e noi curi aliÌR lafcia che forte 
Divagfta, €k<e non è fpreg^vol forte é^ 

Potea quel mal, eh* or più «oa pub curare 
li vignaiuolo a tempo prevenire , 
Se r uva allor fgranata , al fol feccare 
Fstta aveife per peco , e il peggio ufcire: 
E là potea fui Tetto anco lafciare , 
O fui materno tronco inlanguidire ; 
E coli' acqua potea far netti i Tini « 
O coi iaccbi Uvar U feccia ai mot « 

Giova a tal guarigion con zoUb accefi» 

Dar unpreliimo al vafo,e impirio iMiaHte 
. I^i vin ) che vegna all' aere diftefo ' 
Inutilmente quel vapor amante. 
Ma farà vana ogn» arte, e il vino offe fo» 
Se d* uva acerba mai tu foflfì amante .; 
Poiché niffim rimedio apporta a quefta 
Alleviamento al mal che ht noteftatf 

€•. 

Qui fta la lode ; e il merto : allorché fis 
' .Tempo di feminare, o ne* Granai 
Di raccorrà le biade ordini , e dia 
Leggi anche il fervo a tutti gli operai • ^ 
Ma quando il vin con forxa alnM,e*tiatia 
Ferve, e la fpuma getta, ah non più mai 
S* allontani il Padrone , anzi ivi atltento 
A si grand* opra ei (ol dia compimento . 
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<tiieila f9r tutto t* anno alma fatica 

Di |K>chi di la noja al cuor ne teglia ^ 
Seppur noia è colà dove un^ amica 
Pace, fepza rumore ognor lì accoglia. 
Kon ampia è la Magion ; ma la nemica 
Tur2>a non fiede a importunar la foglia; 
£ quivi fpiega (empiite natura 
Ciò che l'arte in Città corrode, e fura. 

éu 

NoQ muiico cantor con dolci note 

Efprime al vivo i tenerp Ili amori ; 
Niun Tulle fcene augufle i petti fcuote 
Con affetti di gioia , e di dolori : 
Di garruletti augelli alme, ed ignote 
Voci afcohanfi ognor « carmi fonori^* 
£ di frondi fui gioghi amabil fcena 
Di diletto t e piacer per Palme piena. 

Sì. 

Voi nati al Mondo, ed al f*oyemo addati» 
Che leggi date in maeilà fevera ; 
Lafciate pure i Popoli foggetti 
Spendendo il tempo in libertà finceitt.* 
Tofto che Tuva arrofla i Regi tetti, 
£ il Foro abbandonate , e la primiera 
Cura , che Temi vuol che all' Autunnali 
Opie attCAda ciafcun conte , e fpeciali • 

Tu poi , che per defra di lande fudi . 

Sulle carte , e fei già pallido, e bianco ; 
Lafcia per poco i faticofi ftudj 
£ per le botti allora agita il fianco: 
Quel yin , che ritrarrai forti preludi 
Daratti, e invan non fia che tu fia ftaaco^ 
Ck^oìtrt al vin la quitte a\m^^t i\«cotii^ 
CoU feltrato in mezza a Coirà VoiM^àìL « 
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Fortunato cotnì , che mena i giorni 
Dal tumulto lontan della Gittate 
Kafcofo ÌR Villa, e fole in quei fog^orn 
Vive a fé nelle valli erme, e beate ! 
Lafcia in ^alia de** fati ora che tomi. 
Tal cofa a bene, o mal, cb^ei non ba grate 
Kè cerca le ricchezze della Corte 
Che coftan troppa fpeme , cppoi la morte 

64. 

lì fuo bei>e, e il Tuo mal nel volto akrut 
Non ravvifa; delP Orto ha fol diletto» 
Sa de^ campi ri fruttato ,* e sa de* fin 
Alberi le dovizie, ed il difetto. 
Ora le pere coglie , un tempo a lur 
Che coftaro fudori , e ancor Teletto 
Ciappolo, e 1 pomi ancor piegati al fuolo 
Colia fua propria man toglie di volò* 

S'appoggia a un troncone leggero vttù canti 
Trovando vena , e ftil facile , e pipano ; 
E mentre il Vignaiuolo in copia unta 
Coglie ruve,e s'imbratta ognor la mano, 
Vede i Carri venir , che quafi infranta 
Rendon la coppa a' Buoi del fuo Villano j 
Ed ei fotto d^un Elee eccelfo afiìfo 
Incalza V opra al volgere del vifo • 

Frattanto i lieti augelli , e il dolce Rio 
Tofto che Topra è giunta alfin braitiato; 
Cori leggiadretti verfì , e il mormorio 
Dell'onda, il fanno pur lieto, e beato* 
La lepre , la pernice , e il Tordo unrio 
Senza fpefa a dar gufto al fuo pahkto , 
Karrafi a Cena come al Cacciatore 
Coàò la l^epra inutile fudore . 

T» 
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\urì> d'ogni iltTtt ben , che al fetol nofbn 
Si cela, e dc'penfier irìfti fu|[aiit 
Come fi viva a se , fi ^gga il Mo4ro 
Adulator co'pninj ancor fperaii; 
Gbe qu), folunlo i Dei dell'alto CbioRra 
TeSimon) , i bei dì vcngon menati ; 
Equanto'l dolce in mciso ■ brondii , « ger* 
Pelle dttii i GofiuiD) in odio avere . 






AUVìIIuAriffimo Signor Conte Domenico Grifo* 

lini di Santa Sofìa- Patrizio Aretino , e 

Configiier Aulico di S M. I. 

pieni di forza, e di Febee faville^ 

il gran Pindaro, e il. Vecchio Antcre0iite 
Fero i lor verfì udire^ appar di T^uilie • ■ 

17 on perchè i%lV eccelfa , e chiara fonte 
Dall' ugna ufcita del Deftrier volante 
Traeiftr l'onde a di0eta>-fi pronte.. 

li buon vino talor la. mano errante 
Ratieniie , rafTo^ib , fomnìiniftrando 
Detti, e fencenze, non penfare innante. 

Oh che piacer verfar di quando in quando 
Largamente nel petto umor si grato 
l più neri penfìer ponendo in bando ; 

II Cantor di VenoCa aneti* egli armato 
De' vinofi torrenti , avventa Arali 
Contro al fecol nialigno , e depravato • 

£ per quello veggiam colini di fali 
Gir foli a volp full'Afcrea pendice 
Quelli, che a riui' lafciò fcritti imniortali • 

Non pub r ingegnai ancorché fii| felice , 
Se il vin non l'avvalora unquanto alzarfe 
eh' ei folo freddi carmi al mondo e lice • 

Ammirabile ognor ne' voli* apparfe 
Incomparabilmente il gran ;.hiabrera , 
Che d' infoUto fuoco i carmi fparfe . 

Colla fcortg di^ Bacco all'alta sfera 
Salfe il Fontano , e di fple^^dor s* ornar» 
Tanti del Tebro e della Tofca fchiera. 

Quando le Tazze di buon Vin colmaro . 
Novella fiamma quelle menti accefe , 
Che tant'opre famofe a nui lafciaro • 

Sicché fé eterne brami , e fempre illefe 
Cali' inoiuria de' tempi , e dell'oblio 
Serbar tue rime , e da maligne ofTeiè 
*Lunj»"i fcaccianrlo ogni penfier più rio 

Cingiti il crin di rofe , ed entro al feno 
Ver fa 1' umor eh' à in pregio il Bromio •io* 

£ fpaziando allora in Ciel ferene 
Colie focofe idee , nuovo darai 
Flirto di vezzi , e leggiadria ripioao • 
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Tu conofcì , tu vedi , e ancor tu (ai 
Che poifa il Sangiovefe almo licore 
Quando chi M breve il cuor non fazio ha mai. 

Quefto , tempo già fu, che di furore 
Sano fui or colmotti;, e per cui vide - 
Chi ne fofpira ancor tuo gran valove;» 

Mercè di quello anchMo colei , che uccide 
£ nnacera fé fteila a terra fteG , 
£ pel Trionfo mio vVè pur chi ride: 

L' Aoiìie corde a temperare apprefi 
.Con sì cara bevanda , al cui paraggio^ 
Corrotto è il fugò de^ fabei paeii . 

Diftro alle fulgide orme di quei raggio 
Corfi , e cantai di Ninfe , e dì Paftori , 
Né mancò la mia lena , e il mio. coraggio • 

Felice te chet chiari almi liquori 
Bevi delle natie curve Colline, 
Che accrefcono di Bacco i dolci onori • . 

Or io. le preziofe , e pellegrine 

Coccie del Cipro l>evo avidamente , 
Di cui non vedrei mai T ultima, fine • 

Mercè di lui la rajgfreddacà mence 

Ferve di nuovo fpirito : e a gara io miro 
Correr le Mufe a mìei.dcfiri intente. 

AHor , fé trifto affanno, • reo martiro 

M'aveffe ingombro l'alma, e i fenfiopprefii 
Riforgo, e per piacer traggo un fofpiro. 

Mi detta, egli mi detta i verfi ifieffi 
E coli* igneo vapor ch'ò nelle vene 
Oh quai vengon. da me concetti efpreflL 

Tutto è merto di lui , di lui che tiene 
Colle VaiBp^ iitvifibili l'impero 
Delle fantafticaggini terreiie, 

Eì tutte mi dipinge .entro ^i f>enfìero 
L'animofe falite ^ e augel pennuto 
Difpiego i vanni a incognito fcntiero • 

Per lui nulla n^i cale, anzi rifiuto 
Deir Eritrea Maremme ogni Teforo, 
E dei Regni d'Aurora anco il Tributo* 

^b che le gemme preziofe, e l'oro 
Dell'alme avare tenebrofo incanto, 
No che non hanno cosi bel decoro, 

phc qucilo uguagli eh* io ceKbro, e canto • 

IX- FINE, 
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